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* tSe t^ 3 /ìrt o/>cm rfi eminente interesse 
per chi segue le mosse della storia eu- 
ropea , dai primordii della rivoluzione 
francese sino a J dì nostri 9 quella è al 
certo che risguarda la vita di un uo- 
mo j il quale è passato traverso le più 
strepitose rivoluzioni che abbiano scos- 
so , crollato e rialzato j non saprei dir 
se peggio oppur meglio di prima a il 
grande edificio sociale ; di un uomo 
d' alto lignaggio 3 dotato dalla natura 
di sommo ingegno 3 di fuco ridia s di spi- 
rito j di accorgimento ammirabile j c che * 
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nato nel i 7 54 , dettava ancora 3 non 
son molti mesi (*), lezioni e consigli in - 
torno ad un trono sórto dalle ruine dì 
(jucllo che aveva egli stesso sedici anni 
prima ristabilito. 

Sotto il regno sospettoso ed inerte 
di Luigi XF incominciò Talleyrand la 
sua luminosa carriera 3 e visse amico 
de filosofi e degli enciclopedisti che 
ad uno ad uno ei notomizza con mano 
franca e sicura. 

k 

Egli era 3 regnando Luigi XFI 3 
vescovo dt Alitivi 3 uomo di altissime 
parentele e relazioni sociali , già salito 
in fama di chiarezza d'ingegno e di 
acume di . spirito ( dote questa che ol~ 
tr Alpe ha sempre fatto fortuna ), e 
vid$ per conseguenza la nera tempesta 
rivoluzionaria sollevarsi 3 avvicinarsi e 
stendersi orrendamente sull'infelice sua 

(*) La prima edizione fu cominciata in an~ 
lunnu del i83S e terminala al cominciar del 1839. 
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patria 3 in cui le mannaie de* carnefici 
non /tastavano alle migliaia di teste 
che il Terrore immolava alla Libertà 
della Francia. 

Cacciato dalla terra nativa visse 
cogli uomini più insigni s prima nell’ In- 
ghilterra 3 poscia negli Stati Uniti di 
America. Salutò di nuovo a Parigi il 
Consolato di Bonaparte ; vide la gloria 
militare 3 lo splendore dell impero na- 
poleonico j ristabilì ( ne lo accertano 
tutte le Memorie contemporanee ) il ra- 
mo primogenito della casa di Borbone 
sul trono di Enrico IFj gli passarono 
innanzi Luigi XFII1 3 Carlo X... la 
rivoluzione di luglio l . . . poi un nuoyo 
soglio costituzionale 3 il soglio orleani- 
sta j di cui primo ceppo è il re Luigi 
Filippo. 

Non v’ha cronaca antica a moder- 
na che presenti un altr’uomoj testimo- 
nio vicino j al par di Talleyrand 3 c 
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parte operosa di avvenimenti maggiori 
di quelli f h’ ei vide. _* 

Le sue varie missioni diplomatiche s 
quasi sempre coronate da buon succes- 
so j dall 1 epoca del Consolato sino al 
i83oj quando l 1 Inghilterra ( che lo 
aveva alla sua volta , trentasei anni 
prima, bandito) lo riceveva cogli onori 
dovuti al rappresentante di una grande 
nazione ; i ministeri da lui diretti , la 
parte efficace eh' ei prese nella diplo- 
mazia dell 1 Europa , tuttocib in una 
parola fa della lunga carriera di Tal - 
leyrand una specie di fenomeno stori- 
co , che le sue Memorie vanno mano a 


mano spiegando con nuovi e curiosi 
particolari." ■ 

Ciò rispetto all 1 opera , che abbiamo 
ogni ragione di credere genuina, essendo 
noto abbastanza quale intima relazione 
passa.tse fra la raccoglitrice e il grande 
uomo che non è più, e ravvisandosi di 
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leggeri da questi volumi, recentemente 
stampati a Parigi , che il secreto di 
certi fatti, di certe condotte, di certe 
illustri perfidie, al principe di Talley- 
rand , più che ad altri , poteva venir 
veduto , reso manifesto o chiarito. 

Rispetto alla traduzione, della quale 
non ho provato la solita noia, per Va - 
tnenità e pel crescente interesse del libro, 
dirò schiettamente, che in alcuni luoghi 
mi sono tenuto legatissimo alV originale, 
laddove in ispecie il senso del periodo 
rtuscivami , o per la frase o pel con - 
cetto allegorico, oscuro ; scostandomene 
però con libertà quando poteva renderne 
il senso senza imitare quello stile di 
Memorie che è pei Francesi uno stile 
tutto proprio, un linguaggio di conver- 
sazione , o, come dicono essi, de salons, 
un gergo insomma convenzionale , onde 
l Autore di questi volumi fa molle volte 
nel corso della sua opera uso ed abuso . 



Sarebbe forse stato mestieri di mag- 
giori note a schiarimento di passi che 
pei Francesi son lirnpidij ma per molti 
di noi torbidi piuttosto che no ; la fretta 
però della pubblicazione di un opera 
tanto desiderata j non ni ha lasciato 
di farlo. 



* 
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P cr il principe di Talleyrand inco- 
mincia adesso la posterità, la quale di- 
sponesi a giudicarlo in ultima istanza. 
Noi rechiamo alla formazione di que- 
sto grande processo allegati di cui ver- 
rà apprezzata 1* importanza, e de’ quali 
non sarà ragionevolmente ricusata la 
legalità. La donna distinta , e , ciò 
eh’ è ancor meglio , di spirito , che ha 

dato tante prove delle sue alte rela- 
Tam.eiwai'id. T . I . 2 


2 Ìoni con ìc persone celebri dell’epoca, 
nelle Memorie per essa pubblicate, non 
lia aspettato sino ad ora ad offrire un 
pubblico saggio degli importanti rivela- 
menti dell’ illustre suo amico principe 
di Talleyrand. 

Già ai volumi, tanto ben accetti, 
delle sue prime rimembranze intorno ai 
regni di Luigi XVIII e di Carlo X, 
essa ha aggiunto frammenti originali delle 
Memorie ora annunziate , le quali non 
dovranno essere di pubblica ragione se 
non dopo trent’ anni. 

Cotesti frammenti autentici, lungi dal- 
1’ essere stati smentiti e accusati di 
falso dai richiami del principe , loro 
autore , si presentarono per lo contra- 
rio con la solenne sua approvazione , 
giacche egli sapeva in (jual modo fossero 
usciti dal secreto del suo gabinetto. 
La prudenza della depositaria non con* 
sentì ad essa, a quell’ epoca, di far 
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istampare quanto possedea di prezioso, 
tolto dalle dette Memorie del principe. 
Ma a quest’ora, in cui l’antico vescovo 
d’Autun è dal suo trapasso prosciolto 
da qualsiasi malleveria , si può , senza 
timor di spiacergli o di metterlo in falsa 
posizione politica od amichevole, mo- 
strarlo quale si è dipinto egli stesso in 
una specie di sommario, riassunto com- 
piuto delle sue memorie originali , ed 
additare altresì le persone conosciute 
della sua epoca , quali di sua mano ei 
le dipinse. 

Questo schizzo, tuttoché breve, non 
è però meno importante. L’accorto uo- 
mo di Stato che 1’ ha formato parla 
dapprima della sua famiglia , de’ suoi 
antenati, della sua nascita, del suo 
esordire nella società. Il seminario di 
S. Sulpizio non è quindi dimenticato. 
Egli scivola prudentemente sulle prime 
sue debolezze ; ma noi possediamo un 


Digitìzed by Google 



_ 4 - 

documento veridico intorno a questa parte 
della sua vita, scritto da uno de’ suoi 
contemporanei nell’anno 1790, c diretto 
ad una donna di provincia , col quale 
suppliremo, pel piacer de' lettori, alle 
lacune che il gusto puro e severo dei- 
V autore non ha voluto riempire. Lo 
presenteremo uomo di mondo e di chie- 
sa , seminarista e libertino , teologo e 
galante, e non daremo con ciò i capi- 
toli meno piacevoli di quest’opera. 

Il principe, che vedeva bene e lon- 
tano, ha dipinto a tratti grandi ed ar- 
diti la fine del regno di Luigi XV, i 
ministeri Choiseul e d’Aiguillon, la ca- 
bala della Dubarry, l’ avvenimento al 
trono di Luigi XVI, questo stesso mo- 
narca, la regina, Monsicur ^ il conte 
d’Artois, il restante della famiglia , la 
Corte rinnovcllata, i Polignac, la lor 
società , i Rohan ; i costumi della no- 
biltà , del clero, della finanza, della 
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magistratura, della cittadinanza, persino 
deile persone da teatro, tenute general- 
mente in moltissimo conto in un'epoca 
nella quale, essendo quasi scomunicate, 
non aveano posizione sociale, ed oggidì 
tanto abbandonate dacché sono fatte le 


eguali di tutte le altre persone. 

Fra le numerose scene gradevoli che 
mano a mano verranno sotto gli occhi 
del leggitore, ei distinguerà certamente 
il duplice abboccamento del principe 
con Rousseau e con Voltaire; là i D’Ar- 
gcntal, i Luxembourg, i Villars, i Thi- 
bonvilie, i Ville-Vieille, Le Kain, Pon- 
teuil, Raucourt, Sainvai, Vestris, Pré- 


villc, ec. Qua, procedendo più innanzi, 
il dramma aumenta di calore e d’ in- 


teresse ; il collare del cardinale , Caglio- 
stro , Mesraer , Bcaumarchais , Necker , 
Francklin. 


Il principe diventa vescovo; partico- 
lari per questo soggetto ; F assemblea 
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dei notabili. Eccovi gli Stati generali » 
Cazalès, Maury, Mirabeau, Bailly, Mou- 
nier, Clermont-Tonnerre, Barnave, Lally- 
Tollendal , Brienne , Lamoignon; Be- 
zenval , Condé , Conti , Poropignan , 
Juigné , La Rochefoucauld ; dappoi il 
duca di Luxembourg, Lafayette , giu- 
dicato tre o quattro volte , Pétion , 
Manuel, Montlosier, Target, Grégoire, 
Sieyès, ec. passeranno in rivista, al par 
dei filosofi D’Alembert , Diderot , Ilol- 
bach , Grit» ra , Marmontel , ec. 

Il principe prende parte attiva agli 
affari; va in Inghilterra; la Convenzione 
lo dichiara emigrato. Quadro della fa- 
miglia e della Corte di Giorgio III , e 
di parecchi membri del parlamento bri- 
tannico ; viaggia per gli Stati Uniti; col- 
po d’occhio sulla patria di Washington; 
vi è ben accolto , ma sospira la Fran- 
cia ; la signora di Staci fa decretare il 
suo ritorno , cattivandosi il Direttorio. 
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Qui si presentano Barras , RevrbclI, La 
Rcvcillère , Cambaccrès, La Harpe, pa- 
reccbi famosi convenzionali, il principe 
di Carcncy, Carlo Hesse, Mercier, Mar- 
montcl, Lebrun, Chénier, David , Bois- 
sv-d’Anglas, Iloche , Marceau , Ozun , 
Lambrecht, Merlin, Naigeon, Daunon , 
Tissot , i Bonaparte , Giuseppe , Napo- 
leone , Luciano , Luigi ; le signore di 
Bcauharnais, Lucien , de Carvoisin, de 
Luynes, de Vaubadon, ec. ec. ; la coo- 
pcrazione del principe al 18 brumale. 

La sua fortuna si accresce; ministro 
degli affari esteri col Direttorio, coi tre 
Consoli, è creato gran-ciamberlano , vi- 
ce-grande-elettore, principe di Benevento; 
in preda all’ odio di Fouché e di pa- 
recchi altri cortigiani di Napoleone, cade 
in disgrazia; l’ozio, il riposo forzato, 
gli procurano il tempo di vendicarsi 
degli uomini dell’ Impero, e li dipinge 
con tinte vere cd adatte ; nessuno fra 


— 8 — 

* pìà notabili viene dimenticato ^ e un 
gran numero di essi, al modo con cui 
li passa in rivista , avrebbe certamente 
desiderato che il principe gli avesse 
obbliati. Il lettore pero ne avrà maggiore 
divertimento. 

La caduta di Napoleone riconduce il 
principe di Talleyrand sovra la scena 
politica. Lasciato oggi da un canto , è 
all indomani uno stromento operoso. Col- 
1 accorgimento delle sue mosse prudenti 
e decisive, dà la corona dei reali di 
Francia alla casa di Borbone. In nessuna 
delle Memorie contemporanee vennero 
esposte con colori tanto vivaci e svariati, 
sotto forme tanto piccanti , nuove, cu- 
riose, e animate da uno stile sì rapido 
e vigoroso, le mosse, le macchinazioni, 
gli intrighi dei giorni 3o e 3i marzo, 
*>263 aprile 181^ , per togliere 
all’imperatore, al re di Roma, all’im- 
peratrice, quello scettro clic era riservato 
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al solo Tallcyrand di spezzare. Maria 
Luigia, Giuseppe, Rcgnaud de Saint-Jean- 
d’Angely, molti senatori, i signori di Chà- 
teaubriand, de Sesmaisons , de La Ro- 
cbefoucauld , de Pradt , Caulaincourt , 
Rovigo, Berthier, Marmont, Ney ; gli 
Austriaci, i Russi, gli Inglesi, gli Spa- 
gnuoli ( questi, anteriormente all’ epoca 
di Valencay, sono già stati descritti insie- 
me con papa Pio VII, coi cardinali Con- 
salvi, Spina, Caprara, Ruffo, Pacca, con 
Cambacérès, Dubelloy, Maury); i fuoru- 
sciti infine, uomini e donne, i sopravve- 
nenti , nulla è in quest'opera omesso. 

L’arrivo di Monsicur, di Luigi XV III, 
di Madama, dei principi, Blacas, Mon- 
tesquiou, Barantin, d’Ambray, Bourrienne, 
Dandré , Dupont, Dubouchage , Durao- 
lard, Arnaud, Jouy, Etienne, Camiile- 
Jourdan, ec. Il principe si trasferisce 
al congresso di Vienna, descrive quella 
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assemblea politica e regale , e svela le 
pretensioni di tutti i gabinetti. 

Ritorno di Napoleone, i Cento Giorni 
veduti da lontano; il principe è un’altra 
volta circonvenuto dal partito Orléans; 
sua risposta profonda al signor N. . . . 
Non è ancor tempo; restituisce per la 
seconda volta il potere al ramo primo- 
genito ; Fouchc , Richelieu , la Camera 
che non si può ritrovare, Didier, Ney, 
gli oratori, i letterati, i militari, i cor- 
tigiani, gli studenti, il popolo, i gen- 
tiluomini di campagna , il clero. 

Disgrazia del principe , suo nuovo 

motto a chi lo invitava a vendicarsene: 

Aspetterò. Vaublanc, Dccazes, Corbières, 

Laioé, Dessoles , Maison, Donnadicu , 

Labourdonnage, Clausel de Coussergucs, 

i cardinali de La Lare, de Rohan , de 

Clerinont-Tonnerre : Castelbajac, Duples- 

sis de Grencdan , Marcellus , De Puy- 

rnaurin, Foy, Manuel, Chauvelin, Roycr- 
/ 
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CollarJ, Beugnot, Bignon, Broglio, Vii- 
Iòle, Louvel; morte del duca di Berrì, 
sommosse, guerra di Spagna, morte di 
Luigi XVIII. 

Nuovo regno. Il principe offre i suoi 
servigi a Carlo X, che li ricusa; il 
duca d’ gli accetta. 

Cospirazione accortamente annodata 
dopo il ai settembre i8a4; il principe 
di Polignac , Portalis , Martignac , gli 
ultra , i liberali, Polignac al ministero, 
ecco il momento ; tutti gli uomini ce- 
lebri e famosi dal i8i4 al i83o. 

L’ ultima rivoluzione : essa non toglie 
la corona ai figli di Enrico IV, ma sì 
bene al ramo primogenito; i bonapartisti, 
i repubblicani, i liberali, i costituzionali, 
gli ultra, i realisti, i dottrinarii, le per- 
sone tumultuanti, il veterano delle som- 
mosse , dei balordi e degli sciocchi; 
Casimiro Périer , Mortemart , Laflitte , 
Dupin , Guizot, Odilon-Barrot , Thiers, 
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Mauguin, Mcrilhou, Barthe, Persil, Soult, 
ancora Broglie, Mole per la terza volta, 
il giovane Montali vet, il vecchio Gré- 
goirc, Sieyes, Barrière, Armando Carré!, 
i capi della fazione giacobina, Beniamino 
Constant all’epoca della sua morte, Pas- 
quier, Madier-Montjau , Fulchiron, Pa- 
gcs , Cormenin , De Fitz-James, Dreux- 
Brézé, Vatout, Athalin, Castres, il duca 
di Lamothe-Houdancourt ( Serrant ) , i 
La Trémouille, il vescovo di Marocco, 
madama Adelaide , la famiglia del re 
Luigi Filippo, gli inni protestanti. 

Qui hanno fine i materiali onde siain 
debitori ad una confidenza lusinghiera , 
e forse ad un desiderio naturalissimo d’in- 
gannar ne’ suoi calcoli un secretario poco 
diiicato. È questo il solo motivo che ha 
indotto il principe a lasciar profittare de* 
suoi portafogli. Tutto ci prova che noi 
non potremmo divider col pubblico co- 
testa buona fortuna , se un familiare 
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non avesse abusato dei manoscritti affi- 
dati alia sua prudenza ed alla sua af- 
fezione. Mostrandosi tanto facile, il prin- 
cipe vi fu indotto dal desiderio sol- 
tanto e dal bisogno di punire un furto. 
Fu visto ridere e sofFregarsi le mani , 

dicendo : « P vi sarà bene 

accalappiato ; ei crede di aver trova- 
to la gazza nel nidoj e di sfiorare da 
solo l'opera mia j vedrà invece che al- 
tri si è diviso la torta , e per tal mo- 
do V indegno speculatore sarà casti- 
gato n. Indi il principe ripeteva la sua 
massima prediletta , tolta alle favole di 
Fedro, da lui posta in pratica con molta 
frequenza : Par pari refertur , e mal 
tradotta da La Fontaine coi seguenti 
due versi; 

A trompeur trompeur et demi , 

Attendez-vous à la pareille. 

Non è questo il senso esatto delia 
sentenza antica, la quale, non lituitan- 
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dosi agli ingannatori, abbraccia la ge- 
neralità, e deve esser voltata in questi 
sensi : la pareìlle rendue par la pareille 3 
ossia rendere la pariglia, o più libera- 
mente: chi la fa l aspetta. 

E qui terminano i materiali che pos- 
sediamo. Una particolarità notabilissima 
in essi si è questa : che in nessuna 
parte il lettore trova vestigia della rela- 
zione dell'illustre autore con la signora 
Grant. Siffatta cura studiata di non ri- 
cordare ciò che fu la parte vergognosa 
di questa celebre vita , s’ immedesima 
così bene con la maniera adoperata dal 
principe per finirla, che compie solen- 
nemente la prova della sincerità del suo 
ritorno alla fede de' padri suoi. Non per 
questo ci mancheranno i mezzi di ren- 
der contento il pubblico intorno a co- 
testo, se non interessante, certo curioso 
episodio dell' esistenza del signor di 
Talleyraud-Périgord. Ci siamo procurati 
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eia Taflicn , il quale ce ne fece dono a 
quell’ epoca sborsandogli il correspettivo 
in danaro, frammenti preziosi sugli amori 
«lei principe. Ce ne siamo giovati per 
metà in un’ epoca nella quale non po- 
tevamo preveder quella che c» avrebbe 
consentito , sopravvivendo al nostro no- 
bile amico , di adoperarli per compire 
qaesto compendio delle sue Memorie. 

Il vasto quadro che verrà per noi pre- 
sentato alla posterità mancherebbe d’in- 
sieme se non vi aggiugnessimo la storia 
degli ultimi anni del principe , e se 
passassimo sotto silenzio lo spettacolo 
imponente e consolante della sua morte ; 
no, la nostra stima, la nostra giusti- 
zia, la nostra imparzialità non saranno 
per mancare al principe di Talleyrand; 
descriveremo, quai furono veramente, i 
suoi estremi momenti, e faremo a tutti 
conoscere il suo trapasso politico, sag- 
gio e cristiano. 
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In fatto, non è egli un bel trionfo 
per la nostra santa religione il veder 
ritornare nelle sue braccia , con piena 
fiducia , un uomo di cui nessuno oserà 
mettere in forse 1* eccellenza della ra- 
gione , I’ estensione dell’ intelligenza e 
la durata dell’ ingegno l Strascinato da 
quella falsa filosoGa del secolo deciruot- 
tavo che gangrenò cervelli distinti , che 
fece particolarmente smarrire non poche 
sommità sociali, ei non seppe, al mo- 
mento della rivoluzione , dividersi dai 
suoi pregiudizi! volteriani, sì bugiardi, 
sì radicati e tanto colpevoli ; inebbriato 
dalle carezze fallaci degli uomini inte- 
ressati a spingerlo al male, il principe 
travagliò la Francia, il mondo e la Chie- 
sa con un grande scandalo scismatico. 
Fece aucora di più: schiuse il santuario 
a lupi voraci , a que* prelati senza ca- 
rattere episcopale , il cui spergiuro e la 
ribellione verso la Santa Sede , la di- 
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sciplina ed il dogma , non erano il solo 
delitto; egli, andando vieppiù innanzi, 
abbandonò la sua Sposa spirituale, e la 
cura d’ anime che aveva liberamente ac- 
cettato ; fu visto dapprima rientrare , 
contro ogni diritto, nella vita secolare, 
disimpegnarne le funzioni , e smettere 
quelle che dall’Ordine gli erano impo- 
ste; nè tanto bastò, che apostata, sa- 
crilego , unendosi colla signora Grant, 
si rese colpevole di bigamia spirituale, 
imperocché Dio lo aveva unito irrevo- 
cabilmente alla sua Chiesa d’Àutun. 

Del resto, con la scelta che il prin- 
cipe fece, ebbe principio il castigo del 
suo errore; egli diede il proprio nome 
ad una concubina , ad una donna di 
costumi perduti, violando anche in ciò 
la legge della Chiesa primitiva, la quale, 
mentre permetteva a' preti il matrimo- 
nio, loro inibiva qualunque altra scelta, 
tranne quella d’ una vergine. 
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Incominciò un processo di separazione, 
e la morte della Grant compì la distru- 
zione del grave scandalo. Da questo mo- 
mento il principe, il cui spirito forte 
non poteva sempre confidare nella filo- 
sofia, pensò fra sè stesso che la via seguita 
dai Bossuet, dai Fénelon , dai Massillon, 
dai Lamothe d’ Orléans, da Belzunce , 
dai Beaumont , dai de Croi', dai Che- 
verus , era la sola buona ; che la vasta 
intelligenza morale d’Arnaud, che il gi- 
gantesco ingegno di Pascal non aveano 
potuto riposarsi sovra chimere, ed accet- 
tare menzogne per realtà. L’esempio di 
Emery, dell’abate Carrofi, del padre De 
Géramb , dei vescovi d’ Ermopoli , di 
Cluscl de Coussergues, Daviau-Dubois 
de Sanzay, di questo giovane e pio clero 
orante, pieno di costernazione, intorno 
ad un altro angelo caduto , 1’ abate di 
L....; quello singolarmente d’ un’augusta 
principessa, vero Giobbe del suo sesso 
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per l’ estensione «ielle sue sventure e 
per l’energia della sua rassegnazione; 
1' aspetto vergognoso delle avidità che , 
dopo otto anni, hanno con tanta audacia 
gettato la maschera; tuttociò, diciamo, 
lo ricondusse verso il suo Dio; e quando 
ei volle veder bene, il suo possente 
intelletto lo avviò con rapidità sul sen- 
tiero che bisognava seguire. Da questo 
punto la sua risoluzione fu presa, quella 
cioè di rimediare, con una ritrattazione 
solenne, all’ immensità del suo scandalo. 

Egli la fece, e compiuta. 

Forse avrebbe dovuto affrettarsi , e 
lasciare uno spazio sufficiente fra il suo 
pentimento e la sua dipartita da questo 
inondo ; ma chi conosce l'epoca precisa 
in cui cessò di dubitare, o quella nella 
quale vinse le sue passioni, soggiogò 
la sua falsa vergogna ? Non è improba* 
bile ch’egli indietreggiasse all' aspetto 
d’ una pubblica e clamorosa penitenza , 



sospettata di debolezza di cervello , o 
fors’ anco d’ipocrisia; uomo di società 
e di convenienze sociali, temette di of- 
fendere l’amor proprio di molti, di far 
arrossire non pochi ostinati. 

Ah ! non tratteniamoci sulla maggiore 
o minore sollecitudine eli’ egli pose a 
compire questo grande atto , tanto no- 
bile , schietto e leale ; ne deve bastare 
che sia stato sincero e perfetto , e Jo 
fu sotto tutti gli aspetti. Struggetevi di 
collera, di dispetto, di rabbia, sepolcri 
imbiancati, millantatori d’incredulità, 
empi di belle apparenze, atei che cer- 
cate nella non esistenza di Dio la tran- 
quillità della vostr’anima spaventata, mal- 
grado vostro, da’ suoi vizii, dalle sue 
dissolutezze, dalle sue concussioni, da* 
suoi spergiuri, dalle sue menzogne, dalle 
sue mariuolerie; sì, sì, struggetevi pure, 
imperocché questa ritrattazione autentica 
vi schiaccia, essa è la pubblica vostra 
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condanna. Quegli clic rientra nel seno 
della Chiesa non è un cuor debole , 
corrotto dal vino e dalle follie; non è 
un insensato, un ignorante abbandonato 
da lunga mano dal proprio intendimento. 
L’ uomo che ha riconosciuto i suoi torti, 
che è tornato cattolico e vescovo, ha, 
pel corso di oltre sessant’ anni , goduto 
della riputazione la meglio meritata di 
spirito, di ragione, di sagacità , di 
acume. Nessuna delle facoltà di questo 
ingegno potente è venuta meno ; credete 
forse il contrario ? tutti i gabinetti del- 
1’ Europa vi facciano fede della sua fre- 
schezza, della sua virilità, della sua 
gioventù ; ieri era consultato : le sue 
risposte erano leggi diplomatiche; non 
vi fu mai lume più vivo , tuttoché vi- 
cino a spegnersi; alcuni quarti d’ora 
prima della sua morte , il re , di cui 
aveva consolidato il trono , lo richiedeva 
di regole di condotta, e ammirava, stu- 



pefatto , la lucidità delle sue risposte. 

È un miracolo ! si , e Dio l’ ha vo- 
luto; era mestieri di questo avvenimento 
strepitoso per riavvicinare alla fede tanti 
spirili elevati che sillatto esempio farà 
una volta risolvere. Il pentimento del 
principe di Talleyrand è una leva la 
cui forza prodigiosa non sarà ben sen- 
tita che dopo un dato periodo di tempo. 
Che cosa risponderanno i caparbi quando 
noi getteremo loro sott’ occhio queste 
gravi parole: Il primo di voi tutti , il 
piu affondato nell 3 abisso , il vostro 
più alto intelletto j il regolatore dei 
gabinetti europei 3 vi ha abbandonati 
per ritornare fra noi 3 c nel momento 
in cui la morte 3 stanca di attenderlo 
e venuta per condurlo con sè 3 retro- 
cedeva al cospetto di tanta potenza di 
vita e di spirito; per guisa eli essa ha 
dovuto colpirlo mentre ci avevano an- 


23 

cara in lui lunghi giorni di virilità e 
d' intelligenza ! 

Leggendo con attenzione quest’opera 
sì breve e sì sostanziale , sì meraviglierà 
certamente della quantità di fatti nuovi 
eh’ essa rinchiude. Non fu d’uopo per 
compirla di tener dietro alla strada 
battuta dai raccoglitori di tante memorie 
apocrife , quantunque adornate d’ un 
nome di favore. Aprite in fatto le Me- 
morie dette di Bourrienne , quelle attri- 
buite alla damigella Avrillon , quelle che 
l’ ingrato cameriere Constant ha sì grot- 
tescamente stimatizzate con la sua se- 
gnatura, ec., ec.; troverete in ciascheduna 
di esse i medesimi fatti rubacchiati alle 
gazzette dell’ epoca , alle raccolte d’ a- 
neddoti , alle rimembranze autentiche ; 
dappertutto periodi conosciuti, detti ar- 
guti che annoiano a forza d’essere re- 
plicati , e che stancano la vostra vista ; 
meschine compilazioni fatte da penne 



comuni , e che improntano con un sigillo 
di sterilità la fredda immaginazione della 
compagnia di manipolatori che ha rap- 
presentato il Bourrienne ed il Constant 
a spese comuni. 

Qui , per Io contrario , essendo ogni 
cosa attinta alle fonti originali, ai tesori 
nascosti , a cui il signor Pickergill , 
verbigrazia, oppure il signor H. C. de 
Saint-Michel, o tal altro speculatore non 
si avvicina nè si avvicinerà mai , si è 
potuto , seuza diminuirne il numero delle 
pagine, escludere gli aneddoti volgari; 
e allorquando occorse di parlare d’ un 
avvenimento esaminato a fondo in tutte 
le sue parti, si è potuto presentarlo 
sotto aspetti nuovi , affatto inediti e fatti 
per eccitare la curiosità dell’ universale. 
Il che invoglierà , lo speriamo , a per- 
correre questa vasta galleria, nella quale 
si trovano riuniti più di seicento ritratti; 
fra gli altri , e fuori de.i tanti che ab- 
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biaro già accennati , quelli di sei o sette 
principi d’Orléans, delle signore di Lam- 
balle, de Gcnlis, Tliéroigne de Méricourt. 
delle damigelle d’Oliva, Olimpia de Gou- 
ges, Carlotta Corday ; della signora Gail, 
della Gay, della figlia di lei, maritata non 
sappiamo con chi; dei signori d’Alberg, 
di Choiscul , di Mettermeli, di Cobent- 
zel , di Thugnt , di Fox de Mongelas, ec. 

Il principe di Talleyrand ha tanto 
veduto, tanto imparato, tanto operato, 
che le sue memorie e i suoi manoscritti 
sono feconde miniere, dalle quali , con 
un po’ di buon gusto e di tatto , si 
possono estrarre diamanti e oro , sde- 
gnando le altre pietre preziose , 1* ar- 
gento ed il platino , che formerebbero 
ancora una seconda raccolta di molto 
pregio. Queste furono le nostre mosse , 
tutte a vantaggio del libro. 

Il pubblico viene avvertito clic, pago 

della sua approvazione , F editore di 
Talleyiumd. T. /. 3 
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questi Estratti delle Memorie del prin- 
cipe di Talleyrand rimarrà indifferente , 

\ 

e alle negazioni d’ una famiglia interes- 
sata a imputar tutto di falsità , per me- 
glio spacciare ciò che essa riservasi, e 
che non potrà offrire che mutilato, ed 
ai raggiri altresì d’ un copista infedele , 
al quale siamo per nuocere nelle sue spe- 
culazioni. Quella in particolare accuserà, 
griderà , vorrà minacciare e smentire ; 
ma non importa : questa specie di pro- 
cesso è di giurisdizione dei lettori, pei 
quali la più autentica è 1* opera che 
più li diverte ; e noi abbiamo l’orgoglio , 
con la nostra, di non temere la sagacilà 
e la concorrenza. La Donna di qualità 
è abituata da lunga mano a felici riu- 
scite clic, più d’una volta, ella spinse 
di là dei dodici volumi per ciascheduna 
delle sue opere. 


* 
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ESTRATTI DELLE 


MEMORIE 

DEL PRINCIPE DI 


Capitolo primo. 

. ... i ' 

. JBR»i*|a >r\ 

L’ ultimo bilancio dell' industrioso. — » 11 Principe regola 
il proprio ne? suoi ultimi giorni. — Pensieri profondi. — 
Gli ansici e gli inimici. — Ciascheduno deve inrari* 
«arsi delle proprie bisogne e non contare sugli altri. — 
Vantaggi della francheaza. — Prospetto rapido e pitto- 
resco di ciò che contengono le sue Memorie. — Cita* 
«ione drll’Lncirfe appropriata al soggetto. — Il principe 
promette curiose rivelationi. — Delle e»»» 

contro di lui. — Suo giusto sdegno. 

,*V • s * re 

, * -i •>% Óì«ì fittiti.: 

. •* ■ v t'Sv* ■ 

< ■■ i ! 

v/gni persona industriosa , ritirando»! 
dagli affari, sente la necessità di regolare 
il proprio bilancio generale, di mostrare 
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ni parenti la via per essa seguita, le cause 
•Iella sua prosperità o delle sue perdite; 
inchina all’orgoglio di far conoscere come 
abbia saputo arricchirsi; e se, per l’opposto, 
la sorte le fu contraria, il suo amor proprio 
si adopera per provare che non si deve nè 
imputarle nè rimproverarle le sue sventu- 
re : piena allora di questa idea, calcola, 
distribuisce in classi , stabilisce il proprio 
bilancio , e, soddisfatta da un lato di dar 
prova d’intelligenza, e consolata dall’altro 
di imputare ad altrui i proprii rovesci di 
fortuna, chiude col lavoro uua carriera di 
occupazioni. 

Se questa maniera di operare è particolare 
olla classe industriosa dei cittadini, mi pare 
che viemeglio si addica a quegli uomini 
pubblici la cui esistenza , tutta esteriore , 
non ba mai cessato di chiamare sovra di 
essi gli sguardi dei loro contemporanei, 
come accadrà parimente nei secoli venturi : 
quanto più gli uomini furono sollevati in 
alto, quanto più presero parte a grandi 
commozioni , o si trovarono in mezzo ad 
avvenimenti slraordinarii , tanto più fece- 
ro ingrati, si crearono nemici ,* eccitarono 
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calunniatori, e stimolarono l'altro? gelosia. 

Solitamente il mondo riscattasi d’un ser- 
vigio ebe non può negare, con una mala 
azione che ci appone: cattivo ed invido per 
natura , ogni splendor I’ importuna , ogni 
perpetuatiti di posizione eminente gli è in- 
sopportabile; esso non soffre la nostra fe- 
licità che attossicandola di menzogne: fan- 
tastico per malizia, ci accusa a vicenda di 
ciò che abbiam fatto e di ciò che non abbia- 
mo potuto fare; ogni riputazione distinta è 
per esso un oltraggio ; versa veleno sovra 
ciascuna delle nostre azioni ; lavora senza 
tregua a balzar dalla vetta coloro che vi 
sono salili , salvo di compiangerli (piando 
sieno distesi per terra. 

Aspettarci dal mondo , dopo la nostra 
morte, giustizia e imparzialità, sarebbe spe- 
rare che nna donna brutta perdonasse a 
una bella l'amante che questa le avesse in- 
volato. Quando noi siamo nel feretro , ab- 
biamo bensì per venticjuattr’orc la schiettez- 
za e la lode; ma trentasei ore dopo, l’in- 
differenza riprende la sua preponderanza : 
ì panegiristi hanno tutt’ altro a fare che 
renderci giustizia; essi allontanatisi e vanno 
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ni loro lavori, lasciando il campo libero al- 
l’odio, alla vendetta, divinità infaticabili: 
forse non si presta fede a tutte le loro im- 
putazioni, ma si lasciano dire, e gli amici 
oppongono il silenzio alla virulenza delia 
malignità. 

L’uomo pubblico adunque, il quale non 
voglia essere disonorato dopo morte , deve 
far sì di non aspettar ch’essa arrivi, ed iu 
ispecie di non lasciare agli altri 1’ incarico 
della sua giustificazione : è questo il caso 
d’imitare l’industrioso, di disporre da noi 
medesimi il bilancio dei nostri fatti , detti 
e gesti , di mostrarci quali effettivamente 
noi siamo , non quali piacerebbe ai nostri 
nemici di farci credere. 

Io, per esempio, che bo tanto vissuto, 
tanto veduto, tanto edificato, tanto demo- 
lito e tanto racconciato; io, che ho rap- 
presentato una parte importante in epoche 
talmente grandi, che una sola di esse baste- 
rebbe a rendere immortale un uomo di 
Stato (i); io, più che ogni altro, debbo 

(i) I. 3 la prima rivoluzione , dal 1789 al 
« 79 « ; il. 3 ii 18 fruttidoro; IH. 3 d 18 brumale; 
IV. 3 i 8 i 4 i V. 3 iSi 5 ; VI. 3 « 83 o. 
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sl&bilire cotesto dare ed avere di subordi- 
nato a padrone: chi, dopo di me, lo fareb- 
be ? nessuno. Nella mia lunga carriera bo 
sempre seminalo servigi, ed ho costante- 
mente fatto raccolta d’ ingrati ; quelli ch’io 
servo meglio ghignano quando gli abbando- 
no, e la mia perspicaci tà mi fa vedere co- 
loro che ho più degli altri obbligati, fu- 
riosi o malcontenti di dovermi.... ob , 
non già grande cosa, una, due volte il po- 
tere o la corona; scusate se è poco. 

Certo che non son queste le persone 
dalle quali debba ripromettermi lode ( il 
principe di Talleyrand è sialo profeta ), e 
i miei sprezzatoci avranno libero il campo; 
incarichiamoci perciò da noi stessi delle 
nostre proprie faccende , e come il padre 
di famiglia della favola la Pernice ed il Pa- 
drone dei campii facciamo soli la nostra ri- 
colta, senza aspettare il concorso dei parenti 
e degli amici. 

Questa é la ragione, questo il motivo che 
mi recano in mano la penna. Procurerò 
d’essere esatto, d’essere vero: c già molto 
tempo che ho scoperto una realtà mate- 
matica, cioè che colla sincerità si cammina 
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sopra nna strada facile e diritta, mentre 
con la menzogna si va tentone per un sen- 
tiero ad ogni passo sparso di pietre , di 
frane e di rovi. Non già ch’io presuma possa 
la mia sincerità inspirare ad altrui confiden- 
za; è assioma morale, che ogni uomo poli- 
tico ha in sè stesso fallacia (fallace , mi pia- 
ce questo vecchio vocabolo, rimesso in onore 
dal gran Corneille, il quale è nomo di gusto, 
checché ne dicano quelli che non ne han- 
no ), laonde tutto quanto l’uomo politico dice 
è tenuto in conto d’ inganno. V’ha ciò al- 
meno di comodo in siffatta scioccheria : 
che si può esser sinceri, ed ingannar nulla 
ostante dicendo la verità, poiché si crederà 
sempre l’opposto delle nostre asserzioni. 

Incomincerò dalle mie fasce , passerò 
poscia a’ miei studi! , al seminario, nella 
società, alla Corte, nella mÌ3 diocesi, nelle 
politiche assemblee; non terrò per iscnsati 
i miei errori , nè mi flagellerò facendoli 
manifesti. Meriterò la gratitudine della ri- 
voluzione, la quale per darmene una pro- 
va solenne , mi decreterà 1’ ostracismo ; e 
in qualsiasi luogo andrò a cercare un asilo, 
si pretenderà eh’ io serva sccretaiueute i 
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miei banditori , gli assassini do’ miei con- 
giunti. Rimpatriato, c stimando Picliegru e 
Willot troppo deboli per ricondurre i Bor- 
boni, presterò la mia assistenza al 18 frut- 
tidoro , il quale non costerà una sol testa 
saggia ai vincitori; non farà niente se io 
non ne trarrò alcun profitto; il 18 frutti- 
doro mi verrà ciò malgrado rimproverato 
come se fosse stato opera mia. Più tardi, 
e per salvare la Francia, seconderò Bona- 
parte, il 18 brumale; e coloro che, nll’u- 
dirli, mi avranno in uggia per la mia ten- 
denza giacobina , mi odieranno ancor più 
allorché, aiutando il Primo Console, avrò 
cooperato a ristabilir V ordine , la tran- 
quillità, il commercio, l’agricoltura; di- 
schiuse tutte le prigioni, atterrati i pati- 
boli permanenti e accolti i proscritti. 

Avrò l’onore e la felicità, nel 1814, di 
restituire al re legittimo il suo reame: il 
re mi dirà grazie a fior di labbro, e i cor- 
tigiani mi applicheranno il verso famoso di 
Virgilio : 

Timeo Danaos et dona ferente s / 
il che presso a poco vuol dire: Terno 1 
Greci anche i/uando mi regalano. li davve- 

3 * 
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ro che se per costoro io appartengo al Pe- 
loponneso, eglino sicuramente son figli del- 
]' inetta Beozia. 

Le molli pii ci babbuassaggini di cotesti 
signori tanto riconoscenti avendo ricondotto 
Bonaparte, non arrossiranno di supplicarmi 
perchè li salvi; la loro causa sarebbe stata 
perduta, s’ io l’avessi abbandonata: ne 
durò irrefragabile prom < piando sarà il 
momento: la sosterrò, riporrò il serto reale 
sovra Jfi testa che , in meno di nove mesi 
di regno, se l’aveva lasciata sì balordamente 

o » 

cadere , e per ricompensa verrò scacciato 
■ con ignominia, e avrò, pel corso di quin- 
dici anni, amareggiata la vita di dispiaceri. 
Il i 83 o, temo, sarà più felice: il che 
vuol dire che sarò morto innanzi di cessar 
d’ esser utile, e che la mia fine verrà più 
pronta e sollecita dell’ ingratitudine di co- 
loro che da ultimo avrò costituiti miei de- 
i bitori di gratitudine. 

Accusalo di tutto il bene che ho voluto 
fare, sono arrivato a tal punto, che in vece 
di trarne per me un motivo di lode, deb- 
bo giustificarmene. Mi vi accingo per cou- 
sequenza j ma , lo coniesso , con la vena 
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dello sdegno ; la mia impassibilità è dire» 
nata popolare, però non verrà ritrovata in 
questa storica esposizione; ottani’ anni di 
mansuetudine hanno stancato la mia pa- 
zienza, e la mia collera si è accesa al bra- 
ciere della calunnia de’ miei nemici. 

Si è voluto accagionarmi degli errori del- 
la Costituente, delle balorderie del Diret- 
torio , dell’ ambizione e del dispotismo di 
Bonaparle. Stando alla parte maggiore di 
.quelli che mi conoscono, io ho precipitato 
le cose per la morte di Pichegrn, ho spinto 
al delitto inutile dell’assassinio d’un prin- 
cipe del sangue , ho consigliato la guerra 
di Spagna , suggerito il divorzio di Napo- 
leone , perorato per la scelta d’una arci- 
duchessa ; all’ udir poi di coloro che mi 
sono contrari!, son io che ha fatto balzare 
di seggio tutti i re privati del trono , che 
ha perseguitato il papa, che ha disonorato 
il Senato eccitandolo ad un atto di avidità, 
che certamente fu naturale, universale, spon- 
taneo (i). Secondo i liberali, avrei, insie- 

(0 Nella carta che il Senato presentò a Lui- 
gi XV111; i senatori aggiudicarono a sé me* 
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— Sfi- 
lile col doca d'Olranto, stese le liste omi- 
cide , soffiato in secreto ai varii ministeri 
tutte le leggi d’oppressione; in fine, vec- 
chio ( 76 anni ) ed infermo , avrei consoli- 
dato la rivoluzione del i8‘,3o, meglio di 
(piclli che stavano per le strade col mo- 
schetto e con la sciabola in mano. Una 
legge di Musò addossava ad un capro tulli 
i peccati del popolo d’ Israele ; il capric- 
cio dei contemporanei in’ aveva scelto per 
sostenere il peso degli errori , delle debo- 
lezze, delle follie, dei delitti di tutti t/uantif 
è giusto ciò, è ragionevole? Ab! perdio, 
signori autori veri di cpicsti fatti, poiché, 
lungi dal difendermi, ghignazzate «piando 
ne sono incolpalo, io mi dispongo a darvi 
pan per focaccia, a mettervi a sedere sullo 
sgabello , a levarvi dal volto la maschera , 
a mestarvi «piali natura vi ha fatti, «piasi 
tutti deformi, codardi e imbecilli : tocca a 
me, ed incomincio. 

desimi in eredità il loro stipendio di 36ooo 
banchi di reddito, e le lor ricche senatorie. 
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Capitolo 11 


Tulli vogliono nobiltà. — Orgoglio a proposito il’ umiltà. 
Rettificazione storica. — Genealogia della casa sovrana 
di Talleyraod-Perigord. — Essa trac origine dai conti 
d’ Angouleinc e della Marca. — Di alcuni antenati del 
principe. — Come la contea di Périgord sia tolta alia 
famiglia dei Talleyrand. — Ramo dei Griguol. — 
Corsa rapida sovra i signori di Chàtcauneuf e di Flas- 
sau. — Grandetta dai principe di Monaco. — Deca» 
dimenio d* una casa illustre. — Ritratto del padre del- 
I* autore delle Memorie. — Nascita del principe scrii» 
tore. — Profezia della nutrice. — Lo spirilo d* uno 
sciocco elemosiniere. — 11 principe e toppo. — 11 pa» 
sturale, la mitra ed il berretto. — Collegio di Luigi il 
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Io so a memoria tutti i versi francesi 
scritti in odio d’ una nascita illustre da 
poeti i quali passarono la loro vita nel ca- 
reggiare i grandi signori e nel disperarsi 
di non portar più un nome storico ; cosi 
va il mondo! 1 Giacobini che demolirono, 
nel 1-89 e negli anni susseguenti , il se- 
cond' ordine dello Stato , e le distinzioni 
onorifiche , furono , sotto l’ Impero , i più 
avidi a cacciar titoli, ed a pescare Ordini 
e fettucce. 

La nobiltà è vecchia al pari de! mondo; 
laddove essa manca apparentemente , cia- 
scheduno se ne fabbrica una a proprio ca- 
priccio. Dove è il cocchiere , il cuoco t 
il cameriere, il portinaio di case cospicue, 
che si inetta a livello del conduttore di 
carrozze da nolo , del venditor di vivande 
cotte lungo le pubbliche strade , del servo 
d’ una locanda, del guardiano d’ una came- 
raccia di convegno nella via Marmousets ? 
Mostratemi, di grazia, il banchier miliona- 
rio che faccia da tu a tu con un umile 
mereiaio. 

1/ orgoglio entra nell* essenza deiruomo; 
noi ue abbiala lutti una dose più o meno 
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forte: quella de’ miei simili scoserà almeno 
la mia , e mi servirà a convenire che bo 
piò a grado di scendere dagli antichi so- 
vrani di Périgord che da qualche botte- 
gaie, il quale, perchè povero, non è detto 
che sia galantuomo. Non ci hanno che i 
nuovi romanzi i quali proclamino qualun- 
que nobile un guidone ed un ladro, qua- 
lunque mercantacelo o facchino il riassunto 
di tutte le virtù. 

La casa sovrana dei conti di Périgord , 
principi per la gratin di Dio , espressione 
che facea prova della loro indipendenza da 
qualsiasi feudalità primitiva, non discende- 
va dai conti di Foix, come ha asserito di 
fresco e senza prove il benevolo autore dei 
quattro grossi volumi (ai quali sia lieve la 
terra , essendo essi terribilmente pesanti ) 
intitolati : Momsieur de Tali eykand; ma sì 
bene dai conti d’Angoulóme. L’imperatore 
e re di Francia Carlo il Calvo insti luì 
nell’anno di grazia 866 conte di Périgord 
e d’Ancoulème, come dicevasi allora, e di- 
cevasi bene, Yolgrino, suo parente, il (piale 
finì di provare la grandezza del suo casn- 
loj sposando Rosaliuda , figlia dei celebre. 


Digitized by Google 



— 4 ° — 

potente e infelice Bernardo «luca «li Tolo- 
sa, «li Seltiniania. (Questa origine, elio l'orso 
fa della nostra casa «in ramo cario v in gio , 
mi piace al pari di «piclla onde c’ investe 
4 ’ onorevole cronicista da me so vince ita to- 
Volgrino morì il 3 maggio «Jell’ 886 ; il 
suo secondo figlio , di nome Guglielmo , 
gli subentrò nelle contee di Périgord e 
<!’ Agen ; perdette questa , ma trasmise a* 
suoi eredi la prima. 1 suoi due figli ma- 
schi essendo morti senza discendcuti , Em- 
ma , figlia di lui , portò la contea di Pé- 
rigord nella famiglia del proprio marito 
Ruggero detto il Vecchio, conte della Mar- 
ca. Elia I , figlio d’ Emma e di Rosone , 
succetlette al suo parente ed alla madre ; 
ina la successione fece suo fratello Elia II 
coute dell* Alla Marca. 

Il Périgord rimase nella nostra casa sino 
ad Arcimbatdo V , soprannominato pari- 
mente il Vecchio, a cui il re di Francia 
Carlo V lo coufi<>cò per tassa d’insubordi- 
nazione. Arcimbaido VI suo figlio perdette 
allatto cotcsta sovranità in forza d’ uu de- 
creto del Parlamento «li Parigi , del 19 
giugno 1 j<)<) , che porto il bando contro 
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di lui e la confisca di tutti i suoi beni , i 
quali assicurarono al duca d’ Orléans la 
contea di Périgord. Passata successivamente 
in diverse inani , venne , per matrimonio , 
nella casa d’Albret, e da questa ad Enri- 
co IV , che la riunì alla corona con tanti 
altri feudi e principati onde arricchì la 
Francia all’ epoca del suo inualzameuto al 
trono. 

La schiatta dei conti di Périgord , co- 
munque spogliata de' suoi beni e perduta 
nel ramo primogenito , non aveva cessalo 
per questo d’ esistere : un ramo più rigo- 
glioso del primo si separò dal ceppo comu- 
ne. Elia di Talleyrand , figlio di Elia V , 
conte di Périgord e fratello d’Arcimbaldo I, 
si trovò presente , nel 1199 , ad una do- 
nazione fatta all' abbazia di Ghancelade , 
da suo padre , che Io nominò altrove nel 
suo testamento ; ebbe per figlio Bosone I , 
a cui F avo paterno, Arcimbaldo II, conte 
di Périgord , donò la castellatila di Gri- 
gnol , atto ratificato nel 1245 da Elia suo 
cugino germano paterno. 

D’ allora in poi la terra dei Grignol 
rimase nel ramo come seguale illustre di 



stiri provenienza^ Elia Talleyraud ebbe dal- 
la propria moglie il principato di Chalais; 
il ramo principale Gnì ai nostri giorni nel- 
la persona di Maria di Chalais, grande di 
Spagna e moglie di suo cugino Gabrio Ma- 
ria Talleyraud , conte di Périgord , cava- 
liere degli Ordini del re. 

Il secondo braccio del detto ramo se ne 
tl i viso nel 1639, ed è oggidì rappresentato 
da Agostino Maria Elia Carlo conte di Pé- 
rigord , ammogliato colla signora di Choi- 
seul Praslin il dì 14 giugno 1807, padre di 
Alessina Maria Carlotta, nata il 4 novem- 
bre 1809 ; da Elia Luigi Ruggero nato il 
2!) novembre 1809 5 e da Paolo Alberto 
Renato Agostino nato il 28 novembre 1808. 

Finalmente il terzo ramo da cui io di- 
scendo , risale a mio padre Carlo Daniele 
di Talleyrand-Périgord , nato il 16 giugno 
1734, luogotenente generale, cavaliere degli 
Ordini del re: egli s’ ammogliò il 12 gen- 
naio 1751 con Alessandrina Vittoria Eleo- 
nora di Damas d’ Anligny , che morì, con 
mio eterno dolore, il 24 giugno 1809, co- 
me dirò a suo tempo : ebbi la sventura 
terribile di perdere il padre mio molto 
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prima , poiché egli morì il 4 novembre 
1788. 

Furono suoi figli , i.° un primogenito 
morto ancora bambino ; 

2. 0 Io che vengo dopo : 

3 .° Akcimbai-oo Giuseppe , duca di Tal- 
leyrand-Périgord, luogotenente-generale, no- 
minato erede del mio pariato e del primo 
mio titolo , con decreto del 25 dicembre 
18 1 5 . Egli sposò nel 1779 Maddalena Sa- 
bina Enricbetta Olivier di Sénozan di V»- 
riville, da cui vennero a ) Arcimbaldo, na- 
to nel 1784, cavaliere degli Ordini di San- 
t’ Anna di Russia e del Merito di Baviera, 
trapassato senza successione a Berlino , il 
18 giugno 1808; b) Francesca Saveria Me- 
lania Onorina, nata il 19 novembre 1780, 
moglie di Giusto conte di Noailles, secon- 
dogenito del principe di Foix. e ambascia- 
tore in Russia; c) Alessandro Edmondo, 
duca di Dino, nato il 2 agosto 1787, luo- 
gotenente-generale , unito in matrimonio , 

11 23 aprile 1809, a Dorotea , principessa 
di Curlaudia , da cui si sono propagati : 

i.° Luigi, principe di Yalencai , nato il 

12 marzo 181 1 ; 
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a.° ìlorotea Carlotta Emilia , defunta ; 

3.° Alessandro Edmondo, nato il i5 di- 
cembre 1 833 ; 

/|.° Rosone Giacomo, conte di Talleyrand- 
Périgord. 

Parlerò in altro luogo degli accresci- 
menti e delle perdite fatto dalla tuia fa- 
tuiglia , fra le quali quella di mio zio, 
uomo venerabile , grande elemosiuiere di 
trancia, duca e pari, arcivescovo di Reims, 
arcivescovo di Parigi , duca e pari di San 
Cloud, commendatore degli Ordini del re, 
e cardinale di santa Chiesa rornaua. 

lale è I’ origine della mia casa , non 

(«piaccia a quel povero diavolo di Chat 

e a quel Flass..., altro ridicolo personaggio, 
i quali , per non aver io voluto dar loro 
un impiego, vanno iutorno rappresentando 
la parte del serpente contro la lima. Ma 
qual ò in questo momento la stirpe nobile 
alla quale non abbiasi contrastata la sua 
coudizione ? è una manìa particolare alla 
trancia , dove ogni patrizio , non ricono- 
scendo che una sola famiglia nobile ( la 
propria ) , sparge dubbiezze sull’ antichità 
delle altre, ucssuua eccettuata. 
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Io discendo dunque da una famiglia prin- 
cipesca , conto antenati sovrani , ed ho 
io stesso portato, per sei o sette anni, 
mia corona, piccola certamente, quella vo’ 
dire di Benevento; ina in fin dei conti era 
un gigante, co 1 miei cinquantamila dipen- 
denti , a petto , per esempio , di mio Jrn - 
tallo (i) di Monaco, il quale regna gran- 
diosamente sovra una balza, dell’estensione 
d’ un coperchio da tavolino , popolata di 
ottomila anime. Non ne andava per questo 
|>iù tronfio , come non mi son fatto dopo 
più umile, (piando mi fu tolto il mio scet- 
tro ; diressi a me medesimo il celebre motto 
omV è regalato il Santo Padre, nel giorno 
della sua esaltazione al pontificato : Sic 
transit gloria mundi ( così passa la gloria 
del inondo ). 

Noi veniamo, come bo detto, da lontano, 
e discendiamo dall' alto ; se non che pa- 
rentadi più nobili che ricchi ( i miei con- 
temporanci direbbero fortunati ) , un vivo # 
amore del comparire , una liberalità esa- 
li) I re, nella loro etichetta, si chiamano 
reciprocamente fratello. 
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pernia , la noncuranza dei grandi signori , 
gli usurai , gli intendenti , le dame , gli 
amici, gli artisti, le riunioni del passai e ni po, 
impoverirono con tanta rapidità la mia ca- 
sa, che mio padre contava nella sua scala 
ascendente più avi che luigi d’ oro. Ei 
nascondeva per altro la sua miseria sotto la 
pompa onorevole di sue virtù: amato, sti- 
mato alla Corte, in città, nella provincia, 
non si rifiutava alle numerose e splendide 
sue qualità il posto che contendevasi osti- 
natamente ai La Tour d’ Auvergne, vicini 
ad estinguersi in tutte le loro ramificazio- 
ni , a malgrado delle pretensioni assurde 
di tutti i gentiluomini campagnuoli , fran- 
cesi od inglesi , del nome di La Tour. 

Mio padre , lasciati da un caoto questi 
preziosi vantaggi, aveva una fisonotnia pia- 
cevole ed imponente ; spiritoso come tutti 
i vecchi cortigiani, si faceva amare col suo 
conversare, apprezzare con la sua pruden- 
za. Si era citato il suo coraggio, quindi lo 
si offriva come modello a tutti i giovani 
signori , dimenticando la sua attiva galan- 
teria , le sue numerose avventure. Tutto 
su' impone I' imperioso dovere di nascon- 


ì 


— fo- 
dere solto un velo circostanze incompatibili 
con la gravità del mio stato. 

Io nacqui a Parigi il 7 marzo 175/, , e 
fui, al mio esordire nel mondo, circondato 
di tenere sollecitudini ; la mia balia volle 
tentare il mio oroscopo, e le fu risposto , 
con le solile frasi , che sarei stato felice , 
che avrei corso una carriera distinta, che 
mi sarei ammogliato due volte, e che sarei 
stato longevo. In processo di tempo coloro 
che per frode hanno la missione di acco- 
modare le profezie alle realtà , pretesero 
che non vi fosse mai stata fattucchiera più 
di questa veridica ; imperocché la Chiesa 
d 1 Autun era stata la mia prima sposa , e 
la mia seconda .... la si conosce ; ma 
siccome mi era stata promessa una nume- 
rosa discendenza , così la falsità evidente 
di ciò pone in imbarazzo i creduli, mentre 
io me ne accuoro pochissimo. 

Certo è eh' io venni al mondo sconcer- 
tando i calcoli di mia madre , che feci 
aspettare un buon mese; perlai modo. quan- 
do comparvi , un vecchio e sciocco elemo- 
siniere, mobile di mia famiglia, disse, crol- 
lando il capo e balbettando , 1’ inevitabile 
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frase tante volle ripetuta: 'l'ardc eenientibus 
ossa (le ossa agli ultimi che arrivano). Credo 
di avergli dato una solenne mentita, giacché 
nella min famiglia io mi sono incontrasta- 
bilmente messo a sedere al primo posto. 

Non andò guari che ini si riconobbe fi- 
sicamente maltrattato dalla natura. Capric- 
ciosa fortuna , che volea sollevarmi e far- 
mi sostener lungo viaggio , mi fece zop- 
picante , per provarmi sicuramente che , 
nella vita , le buone gambe non sono ne- 
cessarie per andar presto c lontano. 

Mia madre provò un violento rammarico 
della mia infermità, mentre il padre mio ne 
senti vivo dispetto: « Su via, diss’egli, biso- 
gna tornare da capo ». In quanto a 1 miei 
parenti più prossimi, essi rimasero indille- 
renti a questa sventura. Diritto su’ miei 
piedi , sarei stato aggrappalo ad una dra- 
ghinassa ; giovane mulciber (soprannome di 
Vulcano il principe, che non è romantico), 
mi fu posto invece intorno al collo un col- 
larino, aspettando un pastorale, che mi ven- 
ne promesso a guisa di bastone ; indi lui 
assicuralo che sarei stato acconciato con una 
mitra, e che avrei avuto col tempo anche un 
cappello rosso, a ricambio di essa. 
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In lnogo il iniquo ili comperarmi nn reggi- 
nipnlo , vennero sollecitali por me dal ve- 
scovo d ‘Orléans, il signor ili Jarente, alcuni 
bencficii eh’ egli mi diede ; e principiai a 
cavar dalla Chiesa il mio nutrimento ; le 
ne fui sempre riconoscente. 

Mio padre non era ricco abbastanza per 
darmi un aio : il perchè avvisò forse ragio- 
nevolmente di preferire i vantaggi di una 
pubblica educazione, e la si incominciò di 
buon’ora. Io aveva appena nove anni «pian- 
do entrai nel collegio di Luigi il Granile, 
quasi al momento in cui i Gesuiti ne usci- 
vano. Somma era la gioia in certe classi 
della società per cotesto infortunio di un 
Online celebre. Questi padri avevano fatto 
del collegio di Luigi il Grande un eccel- 
lente inslitnto, e pare che abbia anche da 
poi continuato sul medesimo piede ; vi si 
coltivano i buoni e vi si trasandano i cat- 
tivi allievi ; vi sono anche meglio nndriti 
che altrove , e gli scolari sanno valutare 
questo vantaggio gastronomico. 

Ponendo il piede nel collegio, io era ti- 
mido ; si prese giuoco «li me, senza rispar- 
miare la mia infermità; la gioventù è ero- 
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<lele , senta civiltà, cattiva. Piansi dappri- 
ma, poscia ini vendicai; il che ini procac- 
ciò qualche sollievo; poco stante, imprati- 
chito, mi resi celebre per le mie malizie , 
mi insinuai nello spirilo de miei condisce- 
poli , e non tardai a comandar loro. 

La massa degli uomini sente, in tutte le 
età , la propria insufficienza , e il bisogno 
di lasciarsi condurre ; per tal guisa , dal 
momento che uno vuol esser capo , trova 
facilmente i compiacenti , disposti a cam- 
minare al suo seguito. Nel gregge umano , 
ì montoni direttori sono scarsi; la volontà 
d’ esser capo non basta per diventarlo : è 
mestieri di ciò che la provvidenza non 
concede che a pochi: fermezza dì volontà, 
astuzia , forza di cuore e sottigliezza di 
bocca. 

Non mi fu d’ uopo di molto tempo per 
▼incere i miei compagni , e per farli p as 
sare sotto le forche caudine della mia vo- 
lontà. Uno de’ miei parenti, che mi diceva 
amabile perchè pretendevasi che gli somi- 
gliassi, non mi lasciava mancare danaro, ed 
io me ne serviva per estendere il mio pri- 
mato e per soddisfare a“ miei gusti. Non 
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amara i miei precettori perchè erano i 
miei tiranni ; ed eglino mi restituivano 
]’ odio mio ; ci aveva però guerra fra noi, 
nascosta e viva dal canto mio, cupa e bru- 
tale dal canto loro. 

Vi era in ispecie un certo cane da fer- 
mo ( ossia mastro di quartiere al collegio 
di Luigi il Grande ; anche oggidì si sa ciò 
che intendo dire) il quale aveudomi in 
inala vista , non lasciavano respirare ; le 
privazioni, le penitenze umilianti, le dela- 
zioni piombavano tutte sovra di me, spesse 
come la gragnuola. Era disperalo , e avrei 
allora diviso col diavolo una parte della 
mia anima se egli avesse consentito a ser- 
virmi apertamente ; vi si rifiutò, e non ne 
ebbi che i consigli. 

Questo maestro di scuola era brutlis- 
»imo , ed aveva tutte le pretensioni d* un 
bel giovanotto ; faceva paura ai soldati di 
guardia , e si lusingava d’ esser il carino 
delle donne di tutte le classi, popolane o 
grandi signore. Se a caso una duchessa , 
a gli spettacoli di teatro , guardava in pla- 
tea, voleva dire che l'adorava; avrebbe, per 
parentesi, perduto piu lardi il buon uoìuu 
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«Iella contessa dì Stainrille (i), se la dama 
non se ne fosse spacciata molto tempo in- 
nanzi. 

Il barbagianni, in conseguenza delle sue 
pretese , azziniatasi e passata alla toletta 
tutto il tempo che non ispendeta a farsi 
maledire da noi ; lo redo ancora nella sua 
camera, sotto i comignoli, in mezzo alle sue 
essenze, pomate, boccette, tasi, cosmetici, 
paste del serraglio, arcani di gioventù, pas- 
sare dall’ uno all' altro, e mescolandoli in- 
sieme, inzupparsene ; indi col suo collaret- 
to già bianco, coti la sua tunica men fran- 
camente nera (ciò che Azai's atrebbe preso 
per una compensazione), scendere in istra- 
da , spazzolare il suo cappello con la ma- 
nica grassa del suo restilo, e affettare un'a- 
ria «li spezzacuori che atrebbe fatto morir 
dalle risa, se tanta follia non avesse piut- 
tosto eccitato la pietà od il «lisprezzo. 

Un giorno, Io vidi affaccendato n prepn* 
rare entro un bicchiere un’acqua rossigua, 

(i) Era la cognata del duca di Gboiscul, mi- 
nistro, capo del Consiglio di Luigi XV, celebre 
pe’ suoi amori e per le sue galanterie , segna- 
tamente col duca di Lauzuu c coll’atlore Caillot. 
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alta a far arricciare i capelli a grosse allei- 
la ; il colore del liquido in’ inspira, compero 
dall’astuto portiere dello zucchero candito, 
lo stritolo in un mortaio, acciocché si squa- 
gli più presto , e approfittando di uu mo- 
mento opportuno , verso nell’ acqua mera- 
vigliosa la mia preparazione; essa si amal- 
gama bene col liquido , e non ne altera 
menomamente il colore. 

Eravamo di grande estate , e faceva un 
caldo insoffribile. La nostra sala da stu- 
dio era un braciere ardente ; lascio per 
conseguenza pensare quante mosche ci ron- 
zassero intorno ! ma non appena cotesti in- 
setti, sì ghiotti del dolce, ebbero scoperto 
1’ essenza zuccherina sulla capellatura del 
cane da fermo, vi si addensarono sopra con 
tanta rabbia, e in quantità sì compatta, sì 
rumoreggiante , sì afi’ainnta e rissosa , cha 
in un atomo la bella chioma rossa di mes- 
sere era diventata una specie di globo nero 
che si agitava, susurrava e pungeva singolar- 
mente al vivo T infelice sua vittima. Biso- 
gnava o morire dal ridere o recare soccorso. 

Questo però non era facile ' r diventato 
rabbioso, egli grugnava, urlava, correva qua 
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e là, e batteva il capo dappertutto; cbè per 
difendere gli occhi dall avidità de suoi ne* 
mici alati era obbligato a tenerli chiusi. I 
miei compagni ed io godevamo troppo della 
sua disgrazia per affrettarci a cavarlo d’im- 
paccio. Ma alla fine, quando i suoi clamori 
ridicoli ebbero chiamato sul luogo il diret- 
tore , fummo obbligati a simular compas- 
sione, e col mezzo di abbondante acqua cal- 
da, somministrata dal cuoco, gli fu lavato il 
cranio sì bene, che lo zucchero candito se 
ne andò; nòu così bene per altro che pel 
restante di quel giorno, e per alcuni altri 
di seguilo , le mosche non continuassero a 
svolazzare piacevolmente intorno al naso 
del nostro cane, il quale ne portò le pro- 
prie doglianze a tutta la terra. 

Venne riunito il consiglio; il caso parve 
grave. Dove era il colpevole? uon si cercò 
il più sciocco, ma addirittura il più astuto. 
Io fui bellamente indicalo, e per aggiunta 
ci ebbero degli amici che mi denunziaro- 
no! davvero ch’io quasi penso non esservi 
amici che per questo. Ma , d’ altra parte, 
con grande disperazione del mio avversario, 
io era costali temente il primo della mia 
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classe , insieme con un povero bietolone 
che nessuno ha conosciuto, e che è morto 
ignoralo; ingegno prodigioso e soprannatu- 
rale , il quale non ha inai saputo guada- 
gnarsi una patacca , e che sarebbe spirato 
di fame se la mia costante amicizia non 
avesse fatto il suo dovere. 

Sì , miei contemporanei , il suo dovere. 
L’ amicizia vera non consiste in relazioni 
piacevoli , ma nel far dell’ amico un altro 
sè stesso , nel dividere la sua fortuna , se 
egli è ricco , e viceversa. II celebre testa- 
mento d’ fiudainide è il tipo perfetto del- 
l’ amicizia. Coloro i quali non hanno pei 
loro amici sfortunati che finti sospiri, freddi 
stringimenti di mano, e giri d occhi avari, 
si dieno nomi di semplici conoscenti ; ma 
d’amico ! oh no , mai, mai ! Un amico è 
un' altr’ anima nella nostra , un cuor solo 
in due persole , una vita doppia. Ecco in 
qual modo io intendo questo hello, questo 
puro sentimento , che Genlil-Bernard ha 
tanto bene dipinto nel modello delle grandi 
«pere : Castore e Polluce ( i ). 

( i ) Il Poussin, nel suo famoso quadro del Te * 
slunienlo iV Pudumide , ha fallo uou solo ua 
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Présent des cieux , doux charme (ics humains , 

O divine (imititi , vicns embraser nos arnesi 
Les caurs , cclaircs de tes flammes , 
jlvec des plaisirs purs n’ont que des jours sereins. 

Cesi duns tes nauds charmant s quc tout est jouissance ; 
Le lemps a joule cncore un lustre à la beante. 

L' amour te laisse la constance , 

Et tu serais la volupld 

Si l’ homme avoli son innocencc (I). 

Questo amico, questo uomo saggio, non 
ha nemmeno voluto ch’io palesassi 'il suo 

bel lavoro, ma una bella azione. Questo grande 
pittore , distinto filosofo cristiano , ha dipinto 
ju quel capo-lavoro ciò che la sua auima vir- 
tuosa avrebbe saputo esercitare. 

(i) Lo traduco, ina, dietro l’esempio di al- 
tri , forse troppo liberamente : 

• Vieni, o dono dot cielo, e santo affetto 

Dell* turni I vieni , o divina , 

Amistà t nelle nostre anime scendi. 

Se nel desio le accendi 
Del tuo puro diletto, 

Se il tuo splendor le affina. 

Un sorriso è la vita , e d* un celeste 
Giglio lo gpiuo del dolor si veste, 
l.»’ età che vola e strugge 
Non scema un raggio della tua bellezza j 
E quando all’ appressar della vecchiezza. 

Quasi augello del verno, amor ci fugge. 

La costanza a te lascia ; e la pudica 
Voluttà tu saresti, ove l’errore 
Dell ’ uom succiso non avesse il fibre 

* Dell’ uiuou.'uza aulica. 
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nome , che gli procacciassi un po' «ti cele- 
krità legandolo al inio ; rispetterò la sua 
volontà tacendo quello eh' egli portava in 
collegio, e ch’era il suo; lo accennerò in- 
vece coll’altro che assunse quando gli ven- 
ne il ticchio di lottar corpo a corpo con- 
tro il potere e la miseria. Povero vase di 
terra ! non dirò quante volte fu rotto dal 
vaso di ferro ! 

Nello stabilimento di Luigi il Grande , 
Piani ( il nome posticcio ) annunziava uno 
spirito distintissimo. La sua memoria era 
prodigiosa ; ora gioviale ed ora mesto , 
schietto sino a farsi bastonare dalla mattina 
alla sera, a diventar lo zimbello, e mal- 
veduto da tutti (imperocché egli è cotesto 
il solito compenso della schiettezza , tanto 
lodata, tanto voluta e tanto in Hn de' conti 
reietta ) , Piarti dava di morso ad ogni 
cosa: lingue antiche, storia, geografia, fi- 
sica, chimica, matematiche, teologia, mo- 
rale, nulla lo spaventava. <« Maurizio, et mi 
diceva, mi sento atto a divenire giurecon- 
sulto. — Dici ciò , gli risposi , quasi che 
a diventarlo ci avesse per te molta pena. 
— Lgli è perchè, vedi tu, secondo il modo 
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mio Hi pensare , dopo il diavolo viene il 
procuratore, e dopo il procuratore la scala 
discendente conduce all’ avvocalo »>. 

Biard definiva la nobile professione di 
Tullio e di Cocbin nel modo seguente : 

« L' avvocato è un mercante di parole, 
ignorante con un uomo da bottega (il no- 
me bottegaio non era stato allora sì giudi- 
ziosamente inventato ), che ha per sovrap- 
più P orgoglio , la vanità, e un odio pon- 
deralo contro tutte le superiorità , in ispe- 
cie coutro le letterarie ». 

Biard divideva dunque con me le buone 
classi ed i premii: se non che, ognuno mi 
vantava in grazia del mio nome, e uii as- 
sicurava che sarei ito lontauo; ed egli in- 
vece doveva esser pago della frase comune: 
promette di far bene. Che cosa si voleva 
che facesse di meglio ? Io era scolaro , in 
tutta P estensione della parola , e di più 
gran signore ; ne risultò che, in un’ occa- 
sione solenne , si fece il mio elogio in tre 
parti, e poi si fulmiuaraoo i miei delitti, 
fra'quali si pose lo zucchero candito, stem- 
perato nell'acqua di toletta del nostro cane 
da fermo. 
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Tale si è in tutta la stia esattezza P a- 
neddoto che l’autore di Monsieur di Tal - 
leyrand ha avvelenato con tanta perfidia 
nelle prime pagine del suo libello impar- 
ziale , scritto coll’ intenzione di nuocermi ; 
ma non basta la sola intenzione , ci vo- 

"3'i * * 

gliono complici e lettori ; elementi che 
mancano, per quanto pare, al nostro im- 
presario. Un epigramma in quattro enormi 
-volumi , è alquanto lunghetto ; parlatemi 
piuttosto di alcune pagine del signor di 
Courchamps, il quale prima del 1 8 1 5 non 
giurò che per me , e non ha fallo dappoi 
che giurare per tutti gli altri. Che cosa 
emerge dalle sue lodi , dalle sue incolpa- 
zioni ? un bel niente. 


Capitolo III 


Altre rettificazioni storiche del libello in quattro tomi. — 
Lj compagnia dei moschettieri. — Ritratto di mio zio 
conte di Pdrigord. — Un governatore a tre. — l.a 
donna di qualità prende la penna per supplire alla ri- 
serva di-H’autore. — Le due sorelle c il seminarista. — 
11 cattivo lacchè cd il parente malizioso. — Imbarazzo 
di un onest* uomo per isccglicre fra due donne belle e 
tenere. — Sorpresa rinovellata di Marte e di Venere — 
Scandalo. — Progetto di vendetta. — Ritratto di mio zio 
cardinale di Périgord, arcivescovo di Parigi. — Vado 
alla Bastiglia. — Indi a Vinccnnes. — 11 duca di 
Penthièvre mi libera. — Entro nel seminario. — Ri- 
trovo Biard. — Nostra gioia. — - Ciò ch’egli mi diee. — 
Mi produco nella società. — Ritratto del re Luigi XV. — 
Suo paratello con Luigi XIV. — II duca di Choiseul. — 
Detto arguto di Prcville. — Aneddoto importante. — 
Luigi XV11I c Carlo X posti in azione. — La du- 
chessa di Grammont. — Ella voleva esser dipinta bel- 
la. — Perchè cotesto capriccio. — Prende il re per 
forza. — Un molto spiritoso e un giuoco d’aranci com- 
piono la disgrazia ili un grande e d’ un piccolissimo 
ministro. 


L’atilore di Monsiettr di Tallcyrand, cat- 
tivo libro u cui r interesse della le"tllim/» 
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mia difesa mi farà ritornar con frequenza, 
dopo di avere narrato un aneddoto scan- 
daloso , nel quale mi fa lottare da solo 
contro una compagnia di moschettieri, dà 
all’avvenimento la data del 1668, senza 
badare che allora io non aveva più di quat- 
tordici anni, età ben tenera per avventu- 
rarsi a siffatti pericoli, specialmente quan- 
do si è chiusi in collegio. Fa anche morire 
inio padre intorno alla medesima epoca ; 
tua dove è andato a pescare , di grazia , 
coleste notizie? La Dio mercè, il degno e 
caro mio padre non è mancato a’ vivi che 
ncH’auno 1788. 

Non fui duuque affidato alla tutela del- 
l’eccellente mio zio, il conte di Pcrigord , 
capo della nostra famiglia , cavaliere degli 
Ordini del re e luogotenente-generale, gen- 
tiluomo del Delfino , govenatore e gran- 
de officiale di spada del Berrì, governatore 
della Piecardia e comandante supremo «Iella 
provincia di Linguadoca. Questo rispetta-, 
bile parente, onore della vecchia corte, mi 
era cortese di sua affezione , ed io ne lo 
compensava col mio rispetto e con la sin- 
cera mia tenerezza. Non si saprebbe credere 

Taluyrì^d. T. I. & 
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«[nanfa riconoscenza io nutra per le solle- 
citudini e per le pene della duchessa d’A- 
l)ranfes nel voler formare del conte di Pe- 
rigoni un nomo di spirito trascendente: c 
tanto più le ne son grato, in (pianto che, 
a malgrado dell' amor mio, non ho saputo 
trovare in questo parente perfetto che bona- 
rietà, uso di mondo e qualità d’animo pre- 
ziose. 

Quello che avvi di vero nel guazzabuglio 
di parole di Monsieur Tnlleyrand si è, che 

a' miei cugini Elia ed Adalberto, figli di 
mio zio conte di Périgòrd , fu dato per 
wnico precettore il signor Fonquet , buon 
latinista, che sapeva di greco quanto bastava 
per farne un pedante, e che era ciò nul- 
Jameno il migliore de’ pedagoghi. Ho sem- 
pre nudrito per lui stima e amicizia , e i 
nostri rapporti nulla ebbero di comune 
con le calunni* che Monsieur de Tnlley - 
rnnd accumula contro di me nella fatuità 

detta Chat e nelle lordezze sottoscritte 

Flass... i 

La posizione è scabra allorché, nell’età a 
cui son pervenuto, è mestieri che mi riporti 
all’ epoca ardente della mia adolescenza ; 
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mi «fa forse bone, chi* io, uomo grave e ri- 
vestiti» ili carattere sacro, ritocchi le follie 
della mia giovinezza? no, certamente, io 
noi farò; se ne incarichino i libellisti, chè 
io quanto a me non ini curo di siffatti or- 
namenti, e ne ho già abbastanza per avva- 
lorare l'opera mia. 

(»>. 

Io era giovane, giovane assai, sgusciato 

di collegio da poco tempo, e, simile al fra- 
tello Filippo, non mi bastavano i miei due 
occhi per guardare, esaminare (un ruman- 
ti) Ecco qua una di quelle lacune di cui 
farò cenno nel libro. Pare che il signor di Tal- 
leyraud sia rifuggito dal quadro scandaloso 
della sua gioventù; il suo latto squisito gli ha 
latto di leggeri comprendere qtiaulo poco gli 
convenisse adoperare la peuna in simili dipin- 
ture. lo cl»e sono abituala alle ciance della so- 
cietà , e die d’ altra parte non sono vescovo , 
supplirò al silenzio del principe; e approfittando 
di documenti raccolti presso i contemporanei del 
**>io eroe , narrerò le cause che lo condussero 
alla Bastiglia, benché giovane molto. Eutro in 
materia, e per dare maggior vivacità al mio rac- 
conto, farò parlare la penna stessa del princi- 
pe, procurando d’imitare il suo stile, u fronte 
delle difficoltà che mi si presentano innanzi. 

( Nota dell' etlilr ice. ) 
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fico direbbe considerare) le Oche umane, 
vive, fresche, eleganti, seducenti e special- 
mente leggiere, che comparivano e spari- 
vano innanzi a me : il mio cuore pendeva 
da un filo, la mia virtù da meno ancora; 
laonde la mia salute era furiosamente com- 
promessa. 

biella via Bac , poco discosto dalla casa 
di mio zio, abitava una signora, vedova di 
un officiale svizzero; aggravata da numero- 
sa famiglia , erasi provveduta d’ un vasto 
magazzeno in cui lavorava di ago. Portò il 
caso che le giovani ammesse in questo ne- 
gozio fossero tutte leggiadre; dal che risul- 
tava che il numero degli avventori, la ra- 
pidità dello spaccio e P abbondanza degli 
introiti compensavano largamente l’ insuffi- 
cienza della pensione della vedova. 

Ma se le lavoratrici della signora Wolf, 
non Gauchier, come si è dello a sproposito, 
erano ninfe , le sue due figlie brillavano 
in tutto lo splendore delle divinità. L'uoa 
toccava il suo venlesimoterzo anno, Pai- 

i 

ira aveva varcato il ventuuo; ambidue poi 
dotate , per sovrammercato alla loro bel- 
lezza, di quella esperienza cbe procede dal 
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frequentare ricchi signori , buoni cittadini 
possessori di case in proprio, e vecchi sca- 
poli. Derivava da ciò un cicaleccio piace- 
vole, un’arte perfetta di parlare senza dir 
titilla, oppur di dire cose inconcludentissi- 
me , e il comodo di separarsi «halle due 
sorelle con un dolor d’ epidermide, senza 
che il cuore ne fosse tocco. 

Won per questo le dette giovani manca- 
vano ciasceduna d’ un buon amico ; ma 
siccome cambiavano con frequenza, la ferita 
sentimentale era prontamente cicatrizzata. 
L.a vicinanza della mia casa e il bisogno di 
comperar biancherie , collarine ec. mi av- 
vicinarono a codeste due meraviglie. Era 
giovanissimo, in età di sedici anni appena, 
con un’anima ardente, passionata, ignara 
ancora dell’ arte di vincersi e di concen- 
trarsi in sè stessa... imperocché gli uomini, 
salve poche eccezioni , non valgon la pena 
che vi poughiale in imbarazzo con essi. 

Vidi le ragazze e ini piacquero al pun- 
to, che non seppi mai scegliere fra le due; 
qual posizione ! L’ una era bruna , ed io 
adoro le chiome nere; l’altra era bionda, 
e ue' miei sogni io aveva sempre solt'occhio 
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il colore dei capcgli di Vedere; vedetemi 
poco quale incertezza !... A treni' anni ciò 
Doo avrebbe fatto difficoltà; ma a sedici, io 
non sapeva come uscire da codesto spaven- 
tevole labirinto. 

Quando ui' imbatteva nella maggiore, la 
mia scelta era fatta; ma se trovava la mi- 
nore, non prediligeva cbrflei; e intanto 
sì l'ima ebe l’altra mi vedevano con piace- 
re. Non era bruLto , mi si attribuiva dello 
spirito, si sapeva ebe era un gran signore, 
e si credeva che fossi ricco : quattro mo- 
venti atti a farmi accarezzare e ingannare 
dalle più belle donne di Parigi. 

Non ispiaccia a’ miei calunniatori, ma io 
possedeva l'innocenza del corpo, in man- 
canza di quella dell* anima ; il pensiero 
d' una brutalità mi cagionava incredibili 
terrori; fuggiva... ma dove? Le belle gio- 
vani, incalzate dall’idea d’ esser mie, se- 
guivano le mie poste. Finalmente , una 
domenica in cui andava ai vespri, fui rag- 
giunto dalla vezzosa biondina ; mi parlò, 
le risposi, c la mia intelligenza fu affasci- 
nata per guisa, che in vece d’entrar uella 
chiesa di Pantbeuiout , ove dovea assi- 
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sfere all’ ufficio della sera , mi Irò vai se- 
duto a tavola alla piccola Polonia , rimpett» 
alla mia divina, entro una casa fiorente a 
misteriosa.... Oh! non ne uscii come vi 
era entrato ; tanto più che, nel mettervi il 
piede, avea ripetuto il verso d Oreste nel- 
l’Andromaca: * 

Mon innocence enfia comence à me peser ( t ). 

*é 

La mia conquista, dopo una felicità non 
difficile, malgrado la mia inesperienza, ed 
s fronte de’ suoi giuramenti ch’io fossi il 
primo felice, la mia conquista , ripeto, mi 
fece giurare un amore eterno; oimè! fu il 
mio primo spergiuro! tali noi siamo, tali 
sono le donne: esse confidano molto in 
un’ eternità che sono le prime a ridurre 
ad alcune settimane. 

Checché ne sia , la mia satisfazione fa 
tale che, certo oramai di ritrovare la gio- 
vane Wolf quante volte l’avessi desiderato, 
mi posi a seguire la sorella maggiore. Era 
per ciò necessario ingannar l’ altra : fa 

4 

(ì) Tu fine la mia innocenza comincia ad io* 
comodarmi. 
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questo il mio primo negozio politico, il 
quale mi pose iu leva di impiegare in af- 
fari di maggior importanza ciò che dap- 
prima avea posto in opera per mio diletto. 

Eccomi dunque, all’ indimani , dietro i 
passi della primogenita, mentre la cadetta 
correva alle mie calcagna. La maggiore, ben 
disposta, lasciò cadere la chiave della sua 
casa, e una notte, in cui dissi alla iniuore 
che avrei vegliato al capezzale del mio 
amico Biard gravemente ammalato , andai 
a presentare i miei rispetti alla sorella di 
lei, a cui giurai di non aver servito altro 
altare che il suo. Ella mi disse la stessa 
cosa , eguale essendo la nostra sincerità. 
É ciò che si ripete ogni giorno. 

Essendo io destro , un velo profondo 
avrebbe sicuramente coperto questo doppio 
intrigo, se il diavolo, per farmi disperare, 
non avesse imaginato ciò che sono per dire. 
La maggiore delle due giovani Wolf, tut- 
toché mi avesse giuralo di non aver con- 
fesso che a me solo il suo cuore, ec., era 
però sotto la protezione rispettabile del 
marchese di C. . . . , mio zio materno, il 
quale m’aveva in ira; e sapete perchè? 


Digitized by 


— 6g — 

perchè io era «tato destinato alla Chiesa, 
ed egli aveva abati e clero in orrore, dac- 
ché aveva trovato la prima sua moglie in- 
tenta a leggere con un canonico della Bri- 
ve-la-Gaillarde , credo tuli' altra cosa che 
una vita dei Santi, e la seconda presso ad 
una cocolla puzzolente .... 

In conseguenza di che ogni tunica, ogni 
abito religioso eragli venuto in odio. 11 mio 
collarino svegliava pur la sua bile; mi perse- 
guitava con sarcasmi , con propositi mali- 
gni ; inaspriva mio padre contro di me, mi 
rendeva infelice. Egli era vecchio, sporco, 
brontolone, gottoso, taccagno, geloso, im- 
potente; ma una qualità preziosa rimedia- 
va a questi difetti , vo’ dire la sua gene- 
rosità con le donne di vita allegra ; e la 
damigella Wolf, che aspirava ad esserlo, 
trovava dolce di pescare nella sua borsa . 

Io ignorava le pratiche di mio zio; la 
mia bruna sincera si era ben guardala dal- 
1’ insegnarmi 

Che cioco con Alcibiade .... (I). 

vale a dire che lo zio ed il nipote festeg- 

(i) Vedi , per l’ intelligenza del testo, nei 

5 * 


— 7 ° — 

glasserò a un tempio stesso. Il marchese «lì 
C.... era mille leghe lontano dal sospettar- 
lo , ma un mio cameriere mi tradì ; de- 
testabile birbante, scroccone. 

Sentititi la hart d’une lieue n la ronde, 

An demeurant le meilleur ftls dii monde (t), 

avendomene fatto d’ogni sorta, fui costret- 
to a scacciarlo, rompendogli il bastone so- 
vra la schiena, a compenso de’ suoi servigi 
e delle sue bricconerie. L’ allo , quantun- 
que vivace, era equo; pure il mascalzone, 
in vece di convenirne con me, promise di 
vendicarsene. 

Come aveva egli aio fatto a scoprire il 
mio amore secreto, che io non gli avea 
confidalo ? Il mio duplice intrigo , celalo 
persino a Iiiard , esso lo conosceva , e sa- 
peva per sovrappiù anche quello di mio 
zio. Corse infurialo dal marchese, gli schiu- 

« f * * • . 

Contes de La Foniaine , quello intitolato : I 
due Amici ■ Dobbiamo ammirare la modesta ri- 
serva del principe, il quale ha sospeso la cita- 
zione nel momento in cui diveniva indecente. 

( Nola dell’editrice. ) 
(i) Che sentiva di capestro per una lega al- 
l’ intorno j del resto , il miglior giovane della 
terra. 


Digitized by Goo; 


— li- 
se il vaso delle rose: e mi fece trovare 
dalla madre, dalla sorella bionda e dall’ec- 
cellente congiunto, mentre io dormiva tran- 
quillamente non lontano dalla figlia mag- 
giore di casa Wolf. 

Mio zio volle punirmene e fece uno 
schiamazzo dell’ altro mondo. Considerata 
la sproporzione dell’ età , ognano, in tut- 
l’ altra situazione, ini avrebbe giustificato, 
oppure compianto e riguardato come una 
persona sedotta; ina avvenne tutto il con- 
trario: io aveva disonorato e corrotto duo 
angeli di candore e di virtù , era un mo- 
stro cui non Spaventava l'idea d’ un de- 
litto; e si parlò tante e tante volte d’i/i- 
cesto , che si sarebbe forse finito col per- 
suaderne uie stesso. 

L’amabile marchese, in vista de’ molti 
suoi mezzi, occupava un posto distinto nella 
casa, ed era da tutti i miei tenuto in conto 
d’oracolo. Profittò di questo ascendente, 
e mio padre, trascinato suo malgrado, ac- 
condiscese alle misure di rigore che veti- 
nero dibattute ed accolte nel consiglio di 
famiglia. Un sol pareute cospicuo inclinava 
alle vie della dolcezza; imperocché quel 
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demonio di marchese.... aveva serralo din- 
torno persino il conte di Périgord, il miglio- 
re degli uomini. Quello che mi difendeva, 
senza sostenermi, era mio zio l’arcivescovo 
in pnrtibns di Trajanopoli, Alessandro An- 
gelico di Talleyrand-Périgord, coadiutore di 
monsignor de La Rochc-Aymon , cardinale 
ù arcivescovo di Reims, e grande elemosi- 
niere di Francia, dignità alla quale mio zio 
pervenne alla sua volta, come pure al car- 
dinalato. 

Il coadiutore di Reims era un angelo iu 
terra , credente al bene , eh' egli vedea 
dappertutto; ignorante del male, che, di- 
rei quasi, non volea riconoscere nemmeno 
laddove mostravasi iu tutta la stia turpitu- 
dine ; semplice, generoso coi poveri , ama- 
bile , gentile, passava i giorni esercitando 
il bene, e le notti recitando preghiere. Era 
il modello de’ suoi confratelli, lo specchio 
del cristiano , affezionato al re , alla mo- 
narchia, dotto in teologia e nel diritto ca- 
nonico, profondo nella letteratura antica e 
moderna; andava più spesso a visitare i se- 
minaristi, i conveuti, gli ospitali, le pri- 
gioni , che Versailles o la grande società; 
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liberale con discernimento, e prodigo in- 
sieme di opere buone, sdegnava ii lusso 
ed il fasto ; le assise di casa sua erano - 
semplici, i suoi cocchi, i suoi cavalli egual- 
mente ; non aveva altre pompe fuori di 
quelle di sue virtù, nè altri creditori che 
i poveri. , 

Tal fu, nella sua lunga e venerabili car- 
riera, questo mio caro zio, nato nel 1736, 
morto nel 1821 , grande elemosiniere di 
Francia, duca e pari, cardinale, membro 
del Consiglio privato, commendatore degli 
Ordiui del re, e arcivescovo di Parigi. Mi 
si perdonerà qdesto elogio; il mio cuore 

10 ha dettato alla penna, e la mia anima 
gioisce mentre il rileggo. 

Egli era troppo perfetto per dare im- 
portanza alle scappate d’ nn adolescente ; 
ma gli fu chiusa la bocca con queste pa- 
role : La necessità d’un esempio; fu quindi 
deciso, per riparare allo scandalo di cui 

11 solo marchese .... era colpevole , che si 
chiederebbe una lettera reale per poter- 
mi alloggiare alla Bastiglia. Il procuratore 
della giovane Wolf non dimandava, dal 
canto suo, nieolemanco che il mio esilio 
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ulte colonie ; scusate se è poco ! ripeterò 

in questo luogo. 

In sullo scorcio del 1770 entrai nell.-» 
celebre prigione, c vi rimasi sin quasi al 
primo dell'anno, essendosi giudicato op- 
portuno a quest’ epoca di trasferirmi al 
castello di Vincennes; fui tenuto alle se- 
creto pel corso di un anno circa .... un 
anno perduto, sì giovane, e per (piali mi- 
sfatti! oimè! devo perdonare tali enormità, 
che faccio meglio se taccio! 

Il duca di Penthièvre , altro cuor d’oro 
in un’età di piombo, lungi dall’ adirarsi 
contro di me, come asserisce il inio pane- 
girista , decise la mia liberazione. Non si 
volea d’altra parte ritardare il mio ingresso 
nel seminario; passai perciò dalla prigioue 
nella santa casa. 

Innanzi di continuare, chiarirò un'altra 
calunnia di Monsieur de Talleyrand : non 
mi fa egli arrestare in una casa da giuoco? 
arrestar me , giovinetto ancora , e con un 
gran nome! Qual sarebbe stalo il banchie- 
re, o quale il padrone di casa che avesse 
osato ammettermi nella propria biscazza ? 
Si usata torse a que' tempi ili condurre , 


Digitized by 


— 7;5 — 

all’età di sedici «inni, una vita tanto biz- 
zarra? Ma la scelleratezza è cieca, essa ac- 
cusa seuza riflessione. 

Nel 1773 ricevetti gli ordini minori , e 
fui tonsurato dall’arcivescovo di Tolosa, 
Lomene di Brienne, sul quale avrò campo 
di ritornare. Assunsi il titolo di abate di 
Périgord , e in vista de’ miei natali, rice- 
vetti a Sorbona gli onori dei principi. 11 
seminario di San Sulpizio fu scelto per 
mio ritiro, e per luogo opportuno a’ miei 
studii ecclesiastici. 

Abbandonando Vincennes, incominciai a 
raccogliere informazioni intorno alla dimora 
di Biard, di cui si aveva perduta ogni trac- 
cia; egli era senza nome, senza mezzi, seuza 
appoggio; dovea forse credere che si potesse 
ricordarsi di lui? Noi nou avevamo potuto 
scriverci durante la mia prigionia, per ro- 
dioso secreto col quale io era stato inu- 
manamente punito; ed egli ignorava forse 
che fossi già libero. Ciò che v’ha di certo 
si è che non pensai più a rivedere le due 
sorelle Wolf, e che consumai invece pa- 
recchi giorni in traccia dell’ amico mio. I 
miei passi furouo infruttuosi : cullai in 
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San Sul pizio col cuor gonfio, e in secreto 
dolente di non aver trovato Biard. 

Imaginatevi ora qual Tosse la mia gioia 
allorché vidi capitarmi incontro a braccia 
aperte, nella santa casa, il mio amico, non 
come uno spettro che venisse a richieder- 
mi preci, ma come un condiscepolo, felice 
di ritrovarmi ! Noi ci abbracciammo con 
tanto trasporto, da non poter più staccarci 
l'uno dall’altro: ridevamo, piangevamo, 
eravamo pazzi , esaltati. 

— Tu qui ? io gli dissi ; e non volevi 
farti medico ? 

— È vero ; ma ho pensato che vai me- 
glio consolare che spedire all’ altro mondo 
i monetili. 

— Ed è questa la tua vocazione ? 

— Presso a poco questa. 

— Vi riuscirai ? 

— No ; non ho in me niente di straor- 
dinario ; io non sarò nè santo nè tartufo ; 
ma desinerò forse a spese de’ beati, e gli 
incaricherò del mio mantenimento. 

Io faceva le meraviglie eh’ egli non mi 
restituisse iu natura la moneta delle mie 
capestrerie. 
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— Egli è perchè sodo saggio , risposerai. 

— Ma i sensi? 

— E la viriti ? 

— Ah! amico mio, ripresi; io non ri 
pensava. 

— Ingannare una donna mi desterebbe 
nel petto' il rimorso ; esserne ingannato mi 
umilierebbe. Per ammogliarsi bisogna aver 
mezzi e uno stato: mi manca tutto. Ho 
per conseguenza posto il freno al mio tem- 
peramento, e tu del resto mi vedi. 

— E come puoi fare a riuscirti? 

— Soffrendo. 

Ammirai la sublimità di questa risposta. 

Per trattare alia mia volta me stesso 
come conviensi , mi piace credere che il 
lettore saprà valutare la riserva ch’io pon- 
go a parlare del seminario. Mi pare che 
sieno coteste materie gravi, imponenti , su 
cui non si addice in vernn modo scherzare. , 
Mi sarebbe oltracciò malagevole lo squar- 
ciare il velo che copre il sautnario. Si 
prende poco interesse per le buone qualità 
o pei difetti, per le virtù o pe’ vizii di 
abati , di preti oscuri , la parte migliore 
de’ quali è giovane, sconsiderata , burlona, 
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schiamazza tricc. Ce ne hanno alcuni au- 
steri, mesti, cogitabondi; altri ipocriti si- 
no al cospetto della superna verità; ma Ja 
mia penna rili u tasi di suscitar dello scan- 
dalo; ne ho cagionato troppo io medesimo ; 
e quando, grazie a Dio, il mio finisce, 
rbrrò colpevolmente tornare da capo? ' , 

Allorché comparvi nella società, l’era di 
Luigi \\ volgeva al suo fine. Questo mo- 
narca incognito, fuggendo gli sguardi de* 
suoi soggetti , non ba regnato di fatto che 
ne suoi appartamenti. Il restante del regno 
fu di continuo sotto il dominio de’ suoi tu- 
tori , de suoi ministri, delle sue innamo- 
rate, passando da una schiavitù all’altra. 
Egli era infelice quando non sottomesso al- 
consiglio degli altri; pensare da sé mede- 
simo, deliberare sui più piccoli affari, di» 
veniva per lui il tutto insieme d* un la- 
voro micidiale. Nato forse cittadino o ricco 
privato, il caso lo avea fatto re; Ina non 
era questo il suo posto: egli stava meglio 
seduto in nna sedia a bracciuoli che sovra 
/ uu Irono; e certamente anteponeva alle 

sedute del suo gabinetto , le occupazioni 
/ di cucina co’ suoi cortigiani. Era preso 
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dalla febbre ogni Tolta, che dorerà eserci- 
tare un atto di giustizia, e non punirà se- 
veramente se non perché Io si costringeva 
a mettersi in collera. , 

Nulla in lui ricordava l’angusto suo aro. 
L’uno faceva dell’amore un alfa r d’ impor- 
tanza ; vi correva l'altro come si corre ad 
un passatempo. Quando le innamorate del- 
1’ avo tnaocavanqr d'illustrazioni, ei lor con- 
cedeva titoli e onori; il nipote, all’opposto, 
lasciavate quasi sempre dorè le avera tro- 
vate v e andava spesse volte a cercarle nel 
fango per potervisi rotolar dentro* con es- 
se. Quello le creava principesse à Versail- 
les , e poneva suo orgoglio a mostrarle ; 
questo le involava , la maggior parte del 
tempo, agli sguardi del pubblico, e pativa 
allorché qualcheduna si presentava alla 
corte. 

Il duca d' Orléans, Monsieur il duca, il 
cardinale di Fleury , la duchessa di Chà- 
teauronx , la marchesa di Poinpadour , il 
duca di Cboisenl, la contessa Dubarry, ap- 
poggiata dal duca d'Aiguitlon e dal cancel- 
liere Maiipeou, furono realmente i domina- 
tori di questo regno di ciuquantauove auui. 


— So- 
li re non amavo nè le fesle, nè le clan- 
re, nè le orli, nè le belle lettere; non leg- 
geva, non si occupava di nulla , e si dava 
una pena spaventosa a lasciarsi morire di 
noia. Non amò nemmeno persona ; le sue 
affezioni furono tutte abitudini; ed è per- 
ciò il solo monarca che non abbia lasciato 
alcun cuore riconoscente , alcuna inconso- 
labile ricordanza. Il suo egoismo vinceva 
<piello degli altri, la sua freddezza faceva 
agghiacciare tutto ciò che gli stava d’intor- 
no. Ci venne dalle cronache nostre traman- 
dalo il dolore che costarono a tal persona 
o a tal altra i trapassi di Carlo Vili , di 
Luigi XII, di Francesco I, di Enrico II, gli 
ultimi Valois. Ve ne furono alcune che spi- 
raron d’ambascia alla notizia della morte 
di Enrico IV; lo stesso suo figlio fu pianto 
da servitori fedeli: Desnoyers, Bassompier- 
re, San Simon, ec. Luigi XIV è rispettato; 
Luigi XV soltanto ha lasciato dietro a sè 
occhi asciutti e cuori tranquilli. La sua 
perdita non fu inopportuna, poiché a for- 
za d’ indifferenza, d’ avarizia , di piccolez- 
ze , di mala condotta e di dispotismo era 
arrivato a farsi odiare e disprezzare ad un 
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ponto. E infine il solo re rlie abbia srien- 
ternente «acconsentito all' abbassamento dell.-» 
Francia; ei l'ha dieci volte disonorata per 
non perdere un solo de’ proprii comodi ; a 
compenso di che non occupa nella storia 
del paese cbe il suo posto cronologico. 

Nel momento in cui io mi presentava a 
Versailles , se di Luigi XV non dicessi 
tutto questo , almeno lo si pensava. Egli 
avea poco innanzi disonorato il trono, sfre- 
giata la nazione, la Corte e la sua fa- 
miglia, permettendo ad una donna di pia- 
cere, alla Dubarry, fatta contessa adultera 
da un dissoluto senza pudore, di venir ad 
affrontare le giovani di Francia, le princi- 
pesse del sangue , e poco stante le mogli 
de? suoi nipoti. 

Lo scandalo della presentazione della 
Dubarry aveva avuto luogo di fresco ; il 

duca di Cboiseul, imposto al re come pri- 
mo ministro dalla defunta marchesa di 
Pompadour, lottava contro questa creatura, 
ben consigliata ed appoggiata d’ altronde 
dal capriccio libertino di Luigi XV. 

Il duca di Cboiseul, era allora uo vero 
gran signore , magnifico , orgogliosissimo , 
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zeppo di dnl»ì ti, pieno «li vizii, dpstro, vol- 
pone, spiritoso, voluttuoso ; proteggeva le 
arti senza conoscerle, le lettere senza amar- 
le, e facea pompa d'empietà e di libertinag- 
gio. Impalmatosi con una verga d’oro (ma- 
damigella Crozat ) , che era stata trovata 
un’edizione compiuta di tutte le virtù, il 
che rendevala infelicissima, egli mostravasi 
scostumato pubblicamente , e viveva senza 
secreto e senza vergogna con la duchessa 
di Grammont, non arrossendo di cercar di 
corrompere la giovine moglie di suo fratel- 
lo, contessa di Slainville; nè sarebbe man- 
calo, da sua parte, un delitto, se la dama 
non si fosse procacciato in anticipazione un 
amante, cui era affezionata, come poco pri- 
ma ai proprii fantocci. Parlo del duca di 
Lnuzun, ch’ella abbandonò presto per l’at- 
tore Caillot. 

Costui diceva un bel giorno a Prévillc, 
richiedendolo d’ un consiglio : Amico, il si- 
gnor di Slainville mi promette cento colpi 
di bastone se io.... vado da sua moglie; ed 
essa protesta dal canto suo che ne riceverò 
duecento se manco alla chiamata. Che cosa 
devo fare? 
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— Obbedire al marito, rispose Préville, 
V ha da guadagnare il cento per cento. 

"Voci sinistre correvano sul conto del du- 
ca di Choiseul ; i fautori dei Gesuiti gli 
rimproveravano la morte del Delfino, o per 

10 meno quella della Delfina ; certo si è 
che i tre re, figli di questo principe , ne 
erano persuasi. Fu questa la causa della 
resistenza che opposse Luigi XVI alle sol- 
lecitazioni della regina. 

Un giorno, nel 1816 o 17, io mi trova- 
la nella camera di S. M. Luigi XVIII; vi 
entrò Monsieur. La conversazione versò in- 
torno ai Choiseul. Il duca attuale non era 
troppo nel favore di questi angusti prin- 
cipi; si biasimava il suo mezzo-liberalismo, 

11 suo sguardo slacciato , le sue pretese 
alla gioventù , i suoi lati ridicoli. 

Il campo era vasto , e si risalì sino a 
Praslin In bestia, indi al grand’uomo della 
casa, vo’ dire al duca. Allora il re si mise 
in cammino, suo fratello vi corse con lui, 
e tutti e due mi dissero : Manca la prova 
ministeriale , ma noi ne abbiamo la con- 
vinzione. — È malto sicuramente; però io 
dubito, anzi non credo . . . 
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Il duca di Choiseul ha fatto moltissimo 
male alla Francia; un’alleanza da lui pro- 
gettata e combinata provocò tutti i mali 
della rivoluzione. Era impetuoso, irascibi- 
le, fiero, astuto ; ei non amava Voltaire e 
lo carezzava ; avrebbe fatto lo stesso dei 
filosofi , ma per piacere a Luigi XV tor- 
mentava D’ Alembert. La distruzione dei 
Gesuiti, attentato sì antipolitico e sì funesto, 
la presenza della Dclfiua , il cui matrimo- 
nio era opera sua , e la vanità offesa di 
sua sorella che lo dominava, furono le ca- 
gioni di sua caduta. 

La duchessa di Grammont non avrebbe 
meritato nessun elogio se la sua morte non 
fosse stata intrepida e sanguinosa; era una 
gran dama , omaccio dagli occhi duri , dal 
collo taglialo a modo di quello della baro- 
nessa di Tbun-der-Ten-Tronckh, dalla boc- 
ca larga, dai denti nè belli nè brutti. Avea 
tinte grossolane, pelle bruna , e se non si 
fosse cacciata in capo d’ essere bionda, sa- 
rebbe stata netto e schietto fulva; era del 
resto seuza sopracciglia: tal l’ho veduta in 
natura, non ne’ ritratti c nei quali voleva 
esser riprodotta bellissima. 
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— Io non mi faccio ritrarre per le per- 
sone de’ nostri tempi, diceva all' artista Do- 
yen , ma per le razze future ‘ f e siccome 
queste non mi avranno veduta, così voglio 
che mi credano bella da incantare. Signor 
Apellc Doyen, sappiatevi per conseguenza 
regolare. 

Si noterà in questa legatura di parole 
una moda d' encomio messa in voga da 
Voltaire. 

t 

La duchessa di Grammont , quando av- 
venne la morte della marchesa di Pompa- 
dour, si era imaginata di raccogliere la sua 
successione galante. Luigi XV, ch’ella rapi 
per sorpresa , protestò sempre contro sif- 
fatta violenza, e respingendo la duchessa, 
le fece 1’ insulto di anteporle una giovane 
da trivio. La rabbia della dama si celò 
dietro P indegnità della scelta ; simulò ri- 
spetto di costumi , perchè il libertinaggio 
non l’aveva servita. Per rinOucnza di suo 
fratello e pel terrore eh 1 essa personalmente 
inspirava , la speciale apparenza della sua 
indignazione le facilitava i mezzi di riunire 
contro la nuova favorita una cabala for- 

6 
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midabilc, tale insomma che il re stesso ne 
ebbe paura. 

I due parliti si attaccarono : il duca d’Ai- 
guillon , altro degli amanti nascosti della 
Dnbarry, di cui il duca di Cosse era l’ap- 
parente ( ne farò conoscere un terzo ) , il 
cancelliere Maupeon, che aveva il duca di 
Richelieu per balestra, e la marescialla di 
Mirepoix. come corpo di riserva, sosteneva- 
no l'urto; il re esitò; alcuni colpi forti ed 
ardili contro il duca di Choiseul andarono 
a vuoto , ma due facezie decisero la sua 
perdita. 

Un giorno, dopo mezzodì , il re essendosi 
recato dalla contessa, le fece la comunis- 
sima interrogazione: — Che cosa avete fatto 
quest’ oggi ? . . . , — ed ella, prendendo la 
palla al balzo , si affrettò di rispondere : 
— Casa nuova; il mio intendente e il mio 
maggiordomo volevano farla con me da ci- 
caloni , ed io ho messo bravamente alla 
porta il mio Choiseul e il mio Praslin (i).... 

Alle risa del re la contessa prese due 

(i) II primo era ministro degli affari esteri e 
della guerra , e suo cugino , il duca di Choi- 
seul-Praslin, detto con tanto giudizio la bestia, 


Digitized by Google 


— 8 7 — 

aranci, e gettandoli in aria, e pigliandoli , 
e tornando di nuovo a gettarli , sciamava 
allegramente: Salta Choiseul , salta Praslin ! 
Ob ! questa volta il colpo fu decisivo ; i 
due ministri , battuti in breccia dall' armi 
del ridicolo, caddero in disgrazia. Ciò av- 
venne al finir di dicembre del 1770, pre- 
cisamente quand’ io passava dalla Bastiglia 
a Vincennes. Il duca d’Aignillon, un po’ 
tardi , tenne il lor posto nella confidenza 
del re , occupando quello di S. M. vicino 
alla bella contessa. 

cugino germano del presidente, teneva per lui 
il luiuisicro delia marina. 

(Nola dell’ Autore ) 
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Capitolo IV. 


Divertiti, condotta dal tempo e dai caratteri, fra la ma* 
niera di servire Luigi XIV e Luigi XV, o paralello fra 
questi due principi. — Io m’intrattengo con la marchesa 
dà Mirepoix. — Ritratto di questa dama. — Sua po- 
sizione alla Corte. — Amica di tutte le favorite. — Ella 
vi guadagna molto. — Ritratto della contessa Duharry. 
— Primo complimento che le faccio. — Detto acato 
che mi procura un’ abbazia. — Mi disgusto con la ca- 
bala Choiseul. — Dello spirito a proposito di spirito. 
— Ritratto del principe di Beauveau. — Gii ahi ah ! I ! 
gli ohi oh I 1 I aneddoto che finisce di stabilire la mia 
riputazione. — Pronostico che la collera strappa alla 
signora di Grammont. — Il secreto di Biard. — Vi- 
sita alla favorita del re. — Ritratto di monsignore il 
duca d'Orléans. — Ritratto della signora di Montessou. 
— Ella è sposa di questo principe. — Trovo presso 
la Dubarry una lettera di Biard. — Strane di lui con- 
fessioni. — L’ amante come ce ne hanno pochi. — 
Cerco invano di ricondurre 1’ amico mio alla vita po- 
sitiva. — Egli parte per la Svizzera. — Ritratto del 
conte d’ Argentai, amico di Voltaire. 

* > N. 

Quando comparvi alla Corte , uscito di 
Viucenncs, il duca di Choiseul, esiliato a 
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Chanlcloup , riportava, benché fuliuinalo , 
una segnalata vittoria sopra il proprio pa- 
drone. Allorché Luigi XIV bandiva dalla 
sua Corte un signore, I 1 infelice, abbando- 
nato da tutti i cortigiani , cadeva in una 
solitudine compiuta ; i suoi parenti più 
prossimi , i suoi intimi amici , quelli che 
aliati particolari chiamavano presso di lui, 
non osavano nè andare a raggiungerlo , 
nè pronunciar tampoco il suo nome. Se a 
caso lo si incontrava , si correva a giustifi- 
carsi dal re , quasi si avesse commesso un 
delitto. Era già molto che i figli andasse- 
ro dal padre loro , che gli scrivessero let- 
tere; e in mezzo a ciò, non era infrequen- 
te il caso che I* ordine d'esilio fosse stalo 
secreto, c Io sfavore senza umiliante pub- 
blicità. 

Qui, al contrario, Luigi XV, esiliando 
per la prima volta un uomo che aveva ri 
colmato de’ suoi favori, adoperò forme du- 
re e pungenti; le espressioni del reale di- 
spaccio facevano prova di collera. Il duca 
di Choiseul aveva perduto tutte le cariche, 
c il re aveva palesato soverchiamente il bi- 
sogno di castigare. Uua disgrazia tanto 

6 ' 


solenne avrebbe sparso la costernazione 
nella Corte di Luigi XIV, lutti ne avreb- 
bero sentito lungo terrore. Accadde con 
Luigi XV T opposto ; a forza di nascon- 
dersi, di perdersi dietro a’ suoi ministri , 
«piesto priucipe aveva finito coll imparare 
a separar la monarchia dal monarca. Egli 
sembrava siffattamente straniero alla sovra- 
nità, ebe il suo dispetto o la sua indegna- 
zione contro un ministro popolare alla Cor- • 
te, invece di causare terrore o spavento, 
lasciava a ciascheduno l'arbitrio di segui- 
re le proprie inclinazioni. Alcuni amici non 
ebbero paura di chiedere al re il permes- 
so di andare a Cliauteloup , e la risposta 
essendo stata favorevole anziché fulminante, 
la moda di correre dal duca di Cboiseul 
divenne una vera follia ; persone che non 
aveano mai posto piede nel suo palazzo 
a Parigi, o nel suo alloggio a \ersaillcs, 
ingombrarono tutti gli appartamenti del suo 
castello. 

Mio padre considerava con un sentimento 
di dispiacere questa braverìa contro il re, 
e ne presagia peggio ancora ; uia Dio I ha 
chiamalo a sé in tempo da non lasciargli 
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vedere , n sua eterna disperazione , se nc 
fosse stato testimonio, cotesto peggio, avan- 
zato da una realtà talmente spaventosa , 
che, ancora il di innanzi, un'anima proba 
non avrebbe potuto sospettare l'attentato o 
il delitto dell' indimani. 

Io era giovane e superbo ; confesso per- 
ciò schiettamente che invece di recarmi a 
mostrare al duca di Choiseul il mio volto, 
mentre non conosceva il suo, mi rivolsi al 
sole d' oriente , e chiotto chiotto andai a 
pregare la inarescialla di Mirepoix di pre- 
sentarmi alla perfetta sua amica , la cou- 
tessa Dubarry. 

— Si , volentieri , mio bel cugino , mi 
rispose la maresciallo, che appnrenlavasi con 
piacere (poiché poco o molto tutti i grandi 
signori sono pareuti gli uni degli altri per 
via di qualche brava douna ; parentela che 
io trovo di molto buon gusto e di squisi- 
tissima urbanità); si, volontieri , vi con- 
durrò nel sol luogo in cui le persone del 
vostr' obito peschino mitre. 

— Eh ! signora marchesa, io le risposi, 
con un amo ben forte non potrei forse ti- 
rar su un cappello? 
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— Misericordia ! gridò la cugina , voi 
siete molto ambizioso, abate mio. 

— È il solo vizio che non fa a pugni 
col collaretto. 

— Aggiungete che in fin dei couti è il 
solo profittevole. 

La signora marchesa di Levis Mirepoix, 
moglie del maresciallo ereditario de la Foi 
di questo nome, era sorella del principe di 
Bea uveau. Nata nel 1707 , era stata mari- 
tata in primi voli col principe di Lixcin , 
della casa di Lorena-Guisa ; questi fu uc- 
ciso in duello dal duca di Ricbelieu per 
via di certi discorsi tenuti dal primo in- 
torno al matrimonio dell 1 altro con mada- 
migella di Guisa : la vedova inconsolabile, 
non sapendo clic cosa si facesse , passò a 
seconde nozze, nel 1739, col signor di Mi-i 
repoix, (la sua vedovanza datava dal 1734). 

Piccola, galante, vezzosa, fornita di spi- 
rito da venderne a chi ne avesse desidera- 
to; affabile* graziosissima, amata da tutta 
la Corte, amante degli ornamenti muliebri, 
degli oggetti d’arte, dei quadri, delle cu- 
riosità, oc.; officiosa, confidente, ella nuo- 
ceva a tante splendide qualità con un dote- 
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slabil difettò : era giuocatrice sì passiona- 
ta , clic avrebbe pel giuoco tralasciato di 
be vere e di mangiare ; avrebbe giuocato 
nell’ acqua, in viaggio; si metteva al tavo- 
liere col cocchiere e col servo; e disse un 
giorno al signor di Montesquiou , il quale 
I’ aveva sorpresa in una partita di picchetto 
col cuoco : — Ab ! presidente , se sapeste 
come ei batte bene le carte ! 

La signora di Mirepoix nudriva pure co’ 
suoi bezzi il lotto reale, ed era continua- 
mente a secco. Prendea molto a prestito , 
e passava i suoi giorni a far dauari , vale 
a dire ad immischiarsi in atlari d’aggiotag- 
gi, di somministrazioni, dì monopolii e di 
privilegi. Godeva moltissimo credito , per- 
chè coetanea del re, allevata si può dire 
con lui, maritata giovanissima, e giovanis- 
sima entrata in Corte; ammessa immedia- 
tamente all’intrinsichezza delle Maestà loro, 
invitata a tutte le cene uei piccoli ap- 
partamenti , ella aveva finito col divenire 
I' amica obbligata di tutte le innamorate 
del re. Andò dalla signora di Mailld a sua 
sorella, la duchessa di Chàtenuroux ; morta 
questa , alla marchesa di Pompaduur. La 
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Mirepolx non ebbe tempo dì attaccarsi alla 
duchessa di Gramuiont, la signora d’Al...., 
ini sfugge il resto del nome, alla marchesa 
d’ Esparbes, ed alle altre ninfe di passag- 
gio che riempirono l’ intervallo fra la mo- 
glie del signor d'Etoiies e quella del coute 
Guglielmo Dnbarry. 

Ma la marescialla della Foi prese bene 
il suo riscatto ; quando quell' uomo rotto 
di Dubarry ebbe menato in trionfo a Ver- 
sailles la sua galante cognata, ella non lar- 
dò a chiarirsi quanto dovesse valere un’a- 
micizia sincera ed intima fra essa e una 
dama 6Ì ben istrutta della Corte, delle sue 
fazioni , e padrona dell’ orecchio del re. 
Per conseguenza, gettossi sinceramente in 
questo vincolo d’ amicizia, che durò intatto 
sino al giorno della morte del monarca. 

La signora di Mirepoix raccolse immensi 
vantaggi da questa tutela officiosa; la con- 
tessa ed il re non la lasciavano mai priva di 
danari, oppure soddisfacevano alle sue di- 
maude e alle sue sollecitazioni a vantaggio 
de' suoi protetti, i quali, una volta investiti 
della cosa richiesta, non pagavano la faccen- 
diera con semplici ringraziamenti , uta si 
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bene con belle argenterie, con grosse Tergile 
di oro, o con monete di principi indiani, 
prodigiose per grandezza. 

Presentato alla contessa Dubarry dalla 
migliore sua amica, venni accollo in maniera 
da rimanerne contento. La nuova favorita 
era assai meglio che bella, era adorabile ; 
si potevano trovare occhi piu grandi , una 
bocca più graziosa , un naso meglio dise- 
gnato , una pelle piìi fina e più candida , 
capegli piantati più in armonia colle regole 
della beltà perfetta ; ma sfido di riunire 
tutte le parti onde si compone una donna, 
e di presentarle sotto un tuli’ insieme più 
simpatico e più grazioso. Ella si faceva de- 
siderare dai piedi alla testa ; era avvenente 
per modo da far impazzire. Non presentava 
nè l’aspetto imponente di Giunone, nè la 
fierezza di Minerva , ma era fuor di dub- 
bio più di Venere maravigliosa. Ogni trat- 
to di quel vago complesso armonizzava col 
sao vicino. Nessun’ altra donna, cammina- 
la, fermavasi o riposavasi com’essa. I suoi 
più piccoli movimenti inspiravano deside- 
ri!, e i suoi sguardi felici promettevano al- 
1 amante di soddisfarli. Notate poi clic, eoa 



— 9 r » — 

tutta In malìzia e 1’ attenzione combinate 
insieme . io non ho potuto scoprire in lei 
il menomo certificato d’ origiue; si sarebbe 
detto che era nata alla corte, e che non 
se n’era mai dipartila. 

10 stara osservandola con tale attenzio- 
ne , e conservava , rapito , un sì profondo 
silenzio , che la signora marcscialla de la 
Foi mi dimandò perfidamente per cbi pre- 

« gassi. 

— Oh, risposi, il luogo mi ha reso egoi- 
sta , e a malgrado del mio sommo rispetto 
Terso chi di diritto, se mi permetto di ora- 
re, la mia orazione è tutta a vantaggio mio. 

11 complimento non ispiacquc , fui invi- 
tato a ritornare, e non mancai certamente di 
assiduità; quando vidi nn giorno, da una par- 
te, monsignor Girami, arcivescovo di Dama- 
sco, nunzio del papa presso il re di Francia, 
e dall’altra il grande iiinosiniere, cardinale 
de La Uocbc-Aymon, enlrambo vicini alla 
favorita, offerirle, mentre riposava, la mano 
o la spalla per aiutarla a levarsi; ed essi 
abbassarsi frattanto sì l’imo che l'altro, per 
colmo di galanteria , onde vestire i suoi 
bellissimi piedi di vaghe pianelle. 
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Una manina , mentre divorava ro^miei 
sguardi la bella peccatrice, ella pure, fa- 
cendo guerra al mio silenzio, mi dimandò 
a che cosa pensasti. 

— Eb , signora, risposi; mi lamentava 
meco medesimo d’ essermi privato del di- 
ritto di ammogliarmi. 

— E perchè ciò? signor abate di Pé- 
jrigord. 

— Perchè , essendo Parigi sì grande, 
un giovane vi trova una donna, prima che 
un seminarista a Versailles un buon be- 
neficio. 

Il detto fece fortuna e contribuì tosto 
alla mia ; la contessa lo ripetè al re, il 
quale , dopo pochi giorni , mi provò che 
ci avevano ancora benefizii nel regno. Que- 
sta grazia raddoppiò le mie visite ;dla Cor- • 
te, all’ OEil-de bcenf , dove non ebbi mai 
il piacere di veder le finestre colle quali 
ha voluto rischiararlo lo spiritoso eremita 
della Chaussée d’Antin , e presso la gra- 
ziosa favorita che continuava ad accoglier- 
mi bene. 

Questa assiduità finì di mettermi in mal 
aspetto all’ immensa fazione Choisenl , e 
Tallethaeid. T. I. 7 
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Specialmente all* irascibile e ardente so. 
rei la del «luca, la Grammont ; stabilì per 
altro nel tempo istesso , col mezzo d’ ima 
esclamazione da me posta acconciamente 
in due lettere, e stabilì sovra basi che nes- 
suno ha rovesciato nè tampoco scosso da 
poi, la mia fama d'uomo di spirito, e ili 
ispecie di spirito a moneta suonante, a tratti 
pronti e vivaci. 

Colle cure, con l’insistenza, col tempo 
e colla buona volontà si giunge alla scien- 
za, ma si reca altrui noia facendosi am- 
mirare. Non ba però spirito chi vuole aver- 
ne , imperocché lo spirito è un dono di 
natura, è una molla spirale, compressa non 
so da che, la quale parte inattesa , senza 
riflessione, e come un colpo di tuono. Lo 
spirito è il baleno del corpo, si slancia da 
una nube oscura ( la nostra macchina cor- 
porea ), va ad illuminare 1* altrui intendi- 
mento, e si scaglia non di rado sui nostri 
avversarli, i quali sono perduti se non pos- 
sono sostenere il combattimento ad armi 
eguali. Quando si è convenuto che un uomo 
è dotato di spirito, qualunque detto oscu- 
ro o indifferente eh' ei lanci alla sfuggila. 
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trova tosto nno sciocco che Io raccoglie e 
che ne forma una massima. V 1 ha un se- 
condo eccesso, quello cioè di attribuire 
agli uomini spiritosi Io spirito degli altri ; 
e in ciò si ha torto, poiché si può bensì 
dare a prestito ai ricchi , ma non bisogna 
loro dar troppo. A‘ me pare che un nomo di 
spirito non sia mai valutato meglio siccome 
dopo una lunga conversazione con un min- 
chione; del resto, presentate costui d’ un 
pensiero fino o profondo, esso non lo ab- 
bandonerà se non quando ne avrà fatto 
nn’ assurdità. Definisco in poche parole Io 
spirito: pensar giusto e dir bene. 

Io dnnque ebbi grido di saper gettare 
tratti arguti, detti spiritosi; tutta la Fran- 
cia mi sostiene su questo punto, e non sa- 
prei dire quante amabili persone sieno state 
da me spogliate; ma io esco del seminato ; 
torniamo a bomba. 

I Choisèul ( loro parenti, amici, parti- 
giani , creature ) si tenevano strettamente 
legati a modo di fasci; chi non incensava 
il dio ( il duca ministro, e di Caronte non 
(ina sola parola , cioè di Praslin (i)) era 

(i) Il principe, il cui spirilo illuminato non 
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diceva racà , e tutto era buono per nuo- 
cergli. 

!o andava, frequentemente dalla contessa 
Dubarry , vedeva le signore di Mirepoix , 
di ÌVJontmorency, di Monaco, del Bea mese, 
de l'Uòpital, ec.; tutte infine le dame po- 
ste all'Indice dal partito contrario; il che 
non poteva a meno di mettermi nella classe 
dei reprobi, alla quale, come si Tede, in- 
cominciai di buon’ora ad appartenere. 

Però, fuori di qualunque società, io po- 
teva dire come Voltaire: 

Je ne decide pai entre Rome et Genève (t), 

conosce soltanto la nostra letteratura , allude 
con questa frase a un detto famoso di Lucia- 
no, il quale Ita dipinto Caronte capitato a 
questo mondo per contemplare le operazioni 
degli uomini, intenti a occuparsi di lutto fuor- 
ché di morire; il perchè, meravigliato, esclama 
a Mercurio, suo cicerone: — E di Caronte 
non una sola parola ! — Questa frase pittore- 
sca è conosciuta nell' alta letteratura. La Sé- 
viqué stessa l’ha adoperata. 

La presente nota ci parve necessaria in un’e- 
poca nella quale se il numero dei veri eruditi 
é aumentato, quello dei tanti che dicono d’es- 
Serlo, senza saperne un’acca, si è per lo meno 
accresciuto del decuplo. ( La dama editrice. ) 
(<) io non decido fra Roma e Ginevra. 
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o meglio ancora come Raeine nell'Alalia: 

Jc ne sers ni Bnal ni le ditu d’Israèl (I), 

tanto era indifferente a coleste controver- 
sie senza motivo; ma siccome le persone 
agitate dalle passioni non intendono il lin» 
gaaggio della ragione , così accade che vi 
dicano: Sta con me , o contro di me: se 
fieni meco avrai le virtù d’un Santo; se 
passi al campo nemico , sarai più orrido 
di Satana. 

Una bella sera adunque mi risolvo di 
sudare dal principe «li Bea uveau , ^quan- 
tunque in piena disgrazia per la sua ami- 
cizia col duca di Cboiseul. Questo signo- 
re, uomo di mondo, di spirito e di guer- 
ra; generoso, cortese, grazioso, possedeva 
mille preziose qualità ; in lui I' amicizia 
era veramente uu culto ; sottomesso alla 
principessa sua moglie , ei I’ ascoltava co- 
me un oracolo; partigiano dei filosofi, ma 
in secreto credente, facea l’empio per de- 
bolezza , e ritornava alla fede per copvin- 
zione. 

(i) Non servo uè Baal nè il dio d’Israele. 
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Entro nella sala ; ei m’ indirizza i con* 
benevoli dovuti al mio nome, però mitigati 
dalla diversità della nostra posizione sociale; 
il principe era grande di Spagna, marescial- 
lo di Francia, cavaliere degli Ordini del re, 
capitano delle guardie , comandante della 
Linguadoca , tutte dignità che la sua di- 
sgrazia gli fece perdere , e nelle quali 
pormi fosse immediatamente sostituito da 
mio zio conte di Périgord. Saluto la prin- 
cipessa, indi mi confondo tra la folla , a 
cui poco importava dello scontento del re. 

Ma ecco arrivar d’improvviso, col fracasso 
di due porte che si spalancano, annunziata 
da sala in sala dalla voce sonora dei ca- 
merieri , l’altiera, la superba duchessa di 
Gramrnont, Giunone seconda, come io av- 
visai di chiamarla in nn momento di di- 
spetto, con felice successo del mio epi- 
gramma mitologico. Protesto peraltro che, 
pago di riguardarla , non feci allora veru- 
na esclamazione; forse i miei occhi si ac- 
cesero con malizia , ma la mia bocca ri- 
mase muta; l'urbanità, la prudenza me lo 
imponevano; d'altra parte, in quel luo- 
go la duchessa aveva la sua porzione del 
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colto reso a Gioie suo fratello e suo au- 
gusto sposo. 

La signora di Grammont m’ adocchiò , 
e i miei torti (le mie visite alla sultana) le 
ricorsero tosto al pensiero. Desiderosa di 
punirmene, e supponendo di farmi ridicolo 
se mi dirigeva il discorso, il che sembra- 
vale facile , ecco che dal cannino , presso 
cui ella avea preso posto alla destra della 
padrona di casa, si volge a me, che mi 
era fatto spalla d’ un tavolino lontauo da 
lei, e mi chiama cou voce altitonante e 
imperiosa. Al primo suo accento tacquero 
a un tratto i cicalecci , tolti gli occhi si 
rivolsero a me , ed io mi trovai come un 
attore che si presenta da solo, per la pri- 
ma volta, sovra un vasto teatro. 

— Signor abate di Périgord , ella disse 
con parole stentate ma superbamente ar- 
roganti, e non senza sospetto di alto mot- 
teggi 0 » vorreste voi dirmi perchè, mentre 
io entrava , avete esclamalo: Ah! ah!!!? 

Le mie orecchie tese udivano già la pri- 
ma misura del ridere che stava per segna- 
lare il u»io sconcerto e la mia morte civi- 
le; poiché, ucciso dal ridicolo, avrei vis* 



solo senza esistere. Compresi il pericolo, 
interrogai me medesimo , e la spirale che 
ho citato più in su, partendo con la sua 
ordinaria velocità: 

— Signora duchessa, risposi, aiutandomi 
con una modestia e con un’ ingenuità di 
vecchia volpe , oserò dirlo ? distratta dal 
rumore che porta seco la sua venula, ella 
non ha ben udito; io non ho già detto: 
Ah ! ah !! ! no certamente; ma sì bene : Oh ! 
oh!!!; e mentre terminava rigonfiai il suo- 
no con tanta fortuna, che divenne un col- 
po di clava.... Quale felice successo non 
fu mai quello! mi par di assistervi ancora. 
La presenza della duchessa , il timore che 
ella inspirava, i riguardi dovuti alla casa, 
nulla , nulla potè frenare il buon umore- 
incominciato contro di me , e terminato 
compiutamente a vantaggio mio. La mia 
esclamazione sì bene allogata colpì la mia 
nemica, e il dispetto, la stizza non le per- 
misero di rispondere. Rimase muta sulla 
sua sedia a bracci noli , e per terminarla, 
il povero Lavai , del quale parlerò più 
tardi, accostandosi a lei, — Non è egli ve- 
ro, le disse, sìguora duchessa, che l'abate 
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Périgord ha molto spirito? — We ha, ri- 
spose balbettando di bile, ne ba abbastanza 
per ^strozzarci tutti in on giorno; il tnio 
vaticinio non fallirà. 

Alla dimane, in Parigi , ai ridotti deì- 
rOpeZa, della Commedia francese e degli 
Italiani (l’Opera buffa ) , nei varii circoli 
ed a Versailles , non si parlò d’ altro che 
del nostro combattimento d’ esclamazioni. 
La contessa Dubarry mi abbracciò in pre- 
senza del re in senso di ricompensa , mi 
dichiarò suo campione , e facendo ancor 
meglio, mi gratili sulla lista dei benehcii. 
Da quel momento fui ricco, e potei volare 
con le mie ali. 

Biard godeva nell’ animo de’ miei trion- 
fi, ma era sempre malinconico. — Clio 
cosa hai? Io richiesi. — IN ulta. — Tu m’ in- 
ganni. — Ti risparmio un dispiacere. — 
Ma mi togli un piacere , quello forse di 
poterti esser utile. — Vorresti che io ti 
dessi la prova di ciò che tu chiamavi la 
mia follia? Amico, tronchiamo questo di- 
scorso. — La mia insistenza fu vana , egli 
fu sempre irremovibile. 

A quest’epoca la signora Dubarrv aveva 

7 * 
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già fallo fabbricare la stia bella casa nd 
viale di Versailles; gli amici infimi si re- 
cavano a quel luogo di delizie per inchi- 
narla , la si aspettava quando era uscita, 
o quando concedeva ad un importante o 
ad no importuno qualche udienza parti- 
colare. 

Vi arrivo un giorno, dopo le dodici ore, 
sotto un gran caldo di luglio, e odo da Enri- 
cbetta, la cameriera di conGdenza, che ma- 
tlnma ( la contessa Dubarry, e non di Pro- 
venza, non essendo questa per anco venuta) 
trovatasi a privalo colloquio con monsignore 
il duca d’ Orléans. Dii cacciai quindi nel 
giardino, sapendo che la conferenza sarebbe 
stata lunga, grazie all’abbondante loquacità 
ilei primo principe del sangue. 

Luigi Filippo , quarto duca d’ Orléans 
dell’ultimo ramo di questo nome, aveva avu- 
to qualche velleità di riputazione militare, 
assistendo alle battaglie di Fonlenoy , di 
Raucoux., di Lauffelt. Gli si era fatto gua- 
dagnare graziosamente il combattimento di 
Hastembeck; indi, dato alla guerra un ad- 
dio, era passalo a vivere disoccupalo a Pari» 
gì, disonoralo dalla prima sua moglie, che 
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era una principessa di Conti. Si mise allof 
bravamente a fabbricare bastardi, i quali, 
secondo l’opinione delle male liugue, non 
gli appartenevano punto.... Ebbe innamo- 
rate senza numero, fra cui una creatura 
chiamata Marchesa...., cb'ei mascherò sotto 
il nome di madama di Villemonble, e che 
lo fece padre di due poveri diavoli: gli 
abati di Saint-Phar e di Saint-Ablin che 
abbiamo veduto.... Mi fermo; la parabola 
della trave e del fuscello mi si presenta al 
pensiero. 

Il duca d’Orldans beveva molto ; e s’in- 
tendeva poco di simulazione ; egli dicea 
poche cose in lunghissime frasi ; non vi fu 
principe che più di lui avesse bisogno di 
cancelliere. Dolce del resto , buono, uma- 
no , cortese, pieno d’ onore e di probità, 
egli ebbe l’estimazione de’ suoi contempo- 
ranei, l’affezione dei due re, e si pianse 
tanto più la sua morte , in quanto che il 
£glio di lui andò ad occupare il suo posto. 

Dopo la Marchesa , esso iunamorossi per- 
dutamente della marchesa di Montessou , 
donna da poco, venuta dall’Aia, persona di 
fresca data, leggiadra, affettata, vagheggio* 
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e dotato di tulio quello spirilo che le po- 
teva abbisognare per aspirare al ridicolo 
di farsi autrice. Scriveva commedie eroi- 
che , drammi di sentimento , versi buoni 
come i più cattivi dell’ epoca , e poi suo- 
nava I’ arpa, dipingeva fiori , e si procac- 
ciava una triplice riputazione coll' aiuto 
de’ suoi maestri e de’ suoi revisori. 

A fronte però di tanta parte ridicola , 

non le mancavano qualità solide Non 

voglio a prova del suo buon senso che il 
modo col quale ella ha giudicalo e trat- 
tato sua nipote, la coulessa di Genlis, mia 
amica , della quale parlerò alla sua volta. 
Il marito della signora di Montessou Cavea 
fatta passare in considerazione presso tutta 
la società. Non si conobbe persona che le 
fosse a ragione nemica; la sua coudolta fu 
sì nobile , sì onorevole , sì riservata , che 
il duca d’ Orléans , non potendo sedurla , 
determinò di sposarla ; durò fatica a otte- 
nere il consenso del re , il quale non si 
risolvette a concederlo che sotto l’espressa 
riserva del mistero. 

Nel calore appunto delle trattative che 
si riferivano a questo caso particolare , e 

• .»• 
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che avevano come perno principale la con- 
tessa Dubarry, io andai a visitarla ; sape- 
va , couie dissi , che il principe avrebbe 
avuto molle cose da raccontarle , e dal 
giardino passai a riposarmi in no padiglio- 
ne del bosco ; colà mi accosciai per metà 
sovra un canapè, e mentre cacciava sbada- 
tamente fra i cuscini la mano, feci cadere 
una carta zeppa di scritture , senza sotto- 
scrizione. Quale non io il mio stupore ri- 
conoscendo il carattere dell’ amico Biard ! 
Oh ! no perdio , che non fui trattenuto 
dal rispetto dovuto alla cosa altrui ; d’ al- 
tra parte non ci aveva nessuna segnatura.... j 
ecco la copia di quello scritto curioso. 

« Voi avete torto; non può forse basta- 
« re I’ amore? Io non chiedo nulla , e, 
« quel che è più , non voglio niente. La 
« società ini fa paura, il tumulto mi spa- 
« venta : io vi amo, nou andiamo più ol~ 
« Ire. Lo vedete, io uon sapeva chi foste, 
« lo so oggi , e non cambio ; voi potete 
« rendermi felice , a parte le ricchezze. 
« Sono di quegli insensati che si conten- 
« tano d’un cuore c d ima capanna; «pianto 
« io sono ridicolo! non è egli vero? li vo- 


« stro regalo di ieri mi ha umiliato , Ini 
« ha offeso ; me ne sono sbrigato traver- 
« sondo la Senna : e perchè non farne un 
« dono? mi direte voi; perchè non voleva 
« ottener gratitudine a prezzo d’infamia.... 
« Addio ». 

lo strabiliai : a chi era indirizzato que* 
sto biglietto amoroso , così ben consonante 
col carattere di Biard? Forse alta contessa? 
oppure ad una delle sue donne o delle sue 
amiche? Mi andava perdendo in congbiet- 
ture. In tutti i modi , presi la lettera , la 
nascosi nella fodera del mio cappello , e 
mi affrettai ad uscire del padiglione per ri* 
tornar nel giardino. 

La conferenza prolungandosi da una par- 
ie, e venendo un paggio dall’ altra ad an* 
nunziare il re , mi determinai a partire 
senza avere veduto la Dubarry. Tornai a 
Parigi , e corsi da Biard , recentemente 
uscito di seminario, e alloggiato presso un 
facoltoso mercante, del cui figlio maggiore 
gli era affidata 1’ educazione. Cambiate le 
prime frasi di uso , trassi dal luogo di sua 
prigione la lettera cavalleresca, e mostran- 
dola al colpevole : 
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— Conosci ({(lesto ? gli dissi. 

— Ah ! rispose Biard ; hai tu occupato 
il mio posto? Sei già arrivato al punto che 
ti vengano sacrificate le mie spoglie? 

— Un (Doccione o un uomo rotto te lo 
lascierebbe pensare ; ma io, più schietto , 
ti dirò che mi sono imbattuto in questa 
carta in nn giardino. 

Io equivocava alla maniera detta una 
volta dei Gesuiti , perchè comprendeva la 
parte nel tutto. Biard si mise a ridere. 

— Oh donna! diss’ egli: uccello leggero 
e distratto! perdere un tal atto d’ accusa , 
in vece di distruggerlo dopo di averlo let- 
to !.. . Ora , ti senti forte abbastanza da 
saper contenerti ? da rientrare volontaria- 
mente nella Bastiglia ? 

— • Certo, soggiunsi ; non son di coloro 
pei quali un secreto è di tanto peso che se 
ne scaricano inconsideratamente all’ orec- 
chio del primo che incontrano. 

A compenso della mia risposta Biard mi 
narrò una storia incredibile, tgnto era vera! 
fuggito la sera dal seminario, e travestito da 
giovane sollecitatore, egli aveva incontrato 
al teatro dell’Opera una bella donna, che 
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gli era andata a genio, e con la quale atre* 
va annodalo una specie d'intrigo. La da- 
ma , assai liberale ( do al vocabolo il suo 
antico significato ) , lungi dallo spremerlo , 
avrebbe voluto donargli del proprio. Biard 
vi si era opposto con la fermezza stoica 
del suo carattere , finché il caso gli aveva 
fatto riconoscere in lei la contessa Dubar- 
ry . . . . Che! dirà il lettore, ella stessa? 
— Sì , madama Dubarry in persona ; e 
faccio le meraviglie che, nelle sue spiritose 
l^emorie , essa abbia collocalo Biard fra 
colorp ai quali applica sì duramente il ce- 
lebre verso di Corueilie : 



Le reste ne vaut pas l’honneur d’ètre nomine (I) 

( China, alto V, scena 1.*) 


L’amico mio, in vece di rimanere incan- 
tato dal favor della bella, ne provò un’av- 
versione che gl’ inspirò la lettera qui so- 
pra trascritta ; lettera provocata special- 
niente dal douo di un portafogli di cuoio 
di Russia , contenente una somma vistosa 
in cedole della cassa degli sconti , che il 


(i) II restante non vai l’onore di essere Do- 
minato. 
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più disinteressato degli uomini area alla 
sua rolla regalato ai carpi della Senna. 

Trorai Biard già stanco di amar sì gran 
dama, e mi disse che audara a nascondersi 
sino all’epoca non lontana della morte del 
re. La precisione eh’ ei pose a stabilirmi 
questo termine mi sparente, e prorocò una 
mia esclamazione. 

— Sbagli tu forse il nostro re per un 
angelo? continuò Biard ; te lo imagini im- 
mortale ? la sua reccbiezza impudica lo 
conduce rapidamente all’ ultima ora ; la 
più piccola malattia ce lo toglierà ; allora 
non arendo più a temer 1’ amicizia, il db 
spetto della contessa, o la scelleratezza de’ 
inoi nemici , riapparirò. 

— E dorè rai ? 

— Iu Isrizzera ; roglio redere Voltaire, 
procurarmi una commendatizia per lui. 

Combattei cutesta filosofia tanto reale , 
la quale poneva iu fuga la fortuna (per 
mezzo di Biard ) con quella stessa premura 
che tanti altri avrebbero adoperato per 
correrle dietro; ma non potendo vincerlo, 
mi determinai di servire I’ amico ; e dopo 
di averlo forzalo a farsi mio debitore di 
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piccola somma , eli’ egli trovava enorme , 
mi diressi alla casa del signor d’ Argentai, 
non ricordandomi più adesso se egli abi- 
tasse ancora, a quell’epoca, nella via della 
Sonrdiere, oppure se fosse già passato lungo 
il fiume, rim petto al Palazzo Reale. 

Il conte d’ Argentai o d’ Argentai la Per- 
ruqtie (la parrucca) per via della sua ma- 
gnifica acconciatura a nido di gazza , era 
salito ad una tal quale riputazione facendosi 
l’eco, il fattore della piccola posta di Vol- 
taire. Voltaire, da quarant’ anni , lo inca- 
ricava di far annunziare intorno le sue 
tragedie e di far circolare le sue mille ed 
una opera, tutte sì ingiuste, sì maliziose, 
ma tanto piene di. spirito. A nome dell’il- 
lustre , ei veniva a trattative coi comme- 
dianti, Coi librai e col governo. Gli affari 
letterarii del vecchiardo di Ferney lo tene- 
vano assai più occupato della sua amba- 
sciata di Parma; egli era a Parigi il rap- 
presentante accreditalo dell’ infante, figlio 
di Filippo V ; buon uomo del resto, assai 
serviziato , gentile in modo da staucare , 
«on privo di spirito, ma troppo presuntuo- 
so. Pieno di Voltaire , non lanciava qnal- 
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tro frasi , Ire delle quali non fossero pre- 
se a prestito dal suo idolo; filosofo in coda, 
ei non area influenza nel conciliabolo ; lo 
si conoscerà leggero, stordito, indiscreto; 
gli si sapea grado della sua buona volontà, 
e lo si conrertira io eccellente bestia da 
soma. 

Il porer’ uomo andò innanzi bene finché 
fu riro Voltaire; ma questi morto, la sua 
importanza precipitò , e si vide abbando- 
nato dalla moltitudine. Nato nel 1700, spirò 
nel 1788 , perseguitando gli auditori , dei 
quali era stato il centro per tanto tempo! 

Richiederlo d’ una prora dell’ amicizia 
che gli portava Voltaire, era lo stesso che 
farlo cuocere a bagnomaria. Il dimani mi 
fece avere una lettera d’ iutroduzione per 
Biard , assai lusinghiera e zeppa di racco- 
mandazioni. Impegnossi oltreciò a scrivere 
direttamente, affinchè 1’ illustre suo amico, 
avvisato da due parti, non si lasciasse vin- 
cere da uno di quegli accessi di misantro- 
pia e d’ amor del ritiro ond’ era assalito 
con troppa frequenza. 

La Dubarry non mi parlò mai della let- 
tera perduta , % uè mostrò iu mia presenza 



«T averne inquietudine; ed io stelli in gnar- 
dia di non tradirmi da me medesimo, poi- 
cbè ella era ancora una dama che conre* 
«iva tenersi da conto. 

« 
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Capitolo* V* 


Morie di Luigi XV. — Innalzamento al trono di Luigi 
XVI. — Ritratto di qneslo monarca. — Ritratto della 
regina Maria Antonietta. — Sue qualità buone e suoi 
difetti. — Rifutazione degli amanti cbe la calunnia le 
ha dati : Dillon , Bezenval , Coigny , Lauzun , Vau- 
dreuil , Fersen , Tilly. — Amici deila signora di Po- 
lignar. — Ritratto del barone di Bezenval. — Del 
conte di Vaudreuil. — Del conte d’Adhcmar. — Del 
duca e del cavaliere di Coigny. — Del capitano De» 
lille. — Dell’abate di Ballivières. — Del duca di Po» 
ligtuc. — I Chalen^on. — Ritratto della duchessa di 
Poiignac. — Ritratto del signor di Machault. — Ma- 
dama Adelaide. — Biografìa rapida e ritratto compiuto 
del conte di Maurepas. — Ritratto del duca della 
Vriliere. — Epitaffio cbe gli vien fatto. — Il conte 
du Muy. — Ritratto del conte di San Germano. — 
11 principe di Montbarey. — Una giovane di buon 
comando tesoriera d' un ministro della guerra. — Ca- 
gioni del rinvio del signor di Montbarey..— La prin- 
cipessa di Lamballe. — La principessa di Gudmend, 
— 1 Noailles. — Come la signora di Poiignac abbia 
fatto la propria fortuna. — La contessa Diana di Po- 
iignac. — Io l’ abbozzo. — 11 Signor di Courchamp 
»« compie il ritratto. 



Le sorli Hella Francia stavano per cam- 
biarsi : Luigi XV , il cui regno era stato 
sì lungo, si trovata presso a morire; il 
malinconico suo carattere lo portava so- 
vente a meditar sulla morte; di rado pas- 
sava vicino ad un cimitero senza informarsi 
se vi si vedevano fosse scavate nella gior- 
nata, e (piante. Amante del bel sesso, una 
giovinetta I’ uccise !.. . Su questo punto 
della nostra storia non furono mai riuniti 
materiali più curiosi nè più sicuri di quelli 
che vennero depositati nelle Memorie della 
confessa Vubarry; già vi prevedo il letto- 
re, impaziente come io sono di parlare del 
nuovo regno. 

Luigi XV spirò il 14 maggio del 1774» 
Universali maledizioni accompagnarono il 
suo corpo corroso a san Dionigi, dove, ec- 
cetto i dignitarii obbligati ad assistere alla 
cerimonia , non fu visto un solo dei cor- 
tigiani che il re aveva ricolmi de’ suoi fa- 
vori. Non ci ebbero quivi nè i Richelieu , 
nè i Soubise, nè i Gonlaut-Biron , nè al- 
cun altro di coloro che abitualmente sede- 
vano alle sue cene di confidenza. 

Nel ritratto di Luigi XV, al capitolo III 
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«li questo volume , non mi sono per de- 
cenza fermalo iu particolare sulla sua vita 
scandalosa , nè dirò altro su questo argo- 
mento. 

Otto giorni dopo la morte del re , la 
Corte parve rinnovellato ; tutta la fazione 
Choiseul accorse in folla , impaziente di 
assistere al ritorno trionfale del proprio 
capo. Ma ciò non accadde. Il giovane mo- 
narca, al quale si faceva far tutto, si osti- 
nò, sostenuto da suo fratello Mossiceli con- 
te di Provenza , a non permettere che il 
duca riprendesse gli affari : e questa osti- 
nazione fu la prima delle cause che, quin- 
dici anni più tardi, condussero le sventure 
della famiglia reale. 

Luigi XVI, nato il a 3 agosto 1754, non 
aveva compiuti i vent’ anni quando salì 
sul trono di Francia. Malinconico, brusco, 
franco sino a spiacere , buono per altro , 
voleva far bene , e in tutto il corso della 
sua vita non ha fallo che male. Ignorante 
sul conto degli nomini, mollo istruito, ma 
non in politica , parti dal irono per in- 
camminarsi d’errore in errore al patibolo. 
Semplice, assestato, economo, senza spirito. 



pieno di linone intenzioni , era eccellente 
marito , padre perfetto , ollimo fratello , 
fedele alla propria parola, eh’ ei rispettava 
anche quando poteva nuocergli : forte e vi- 
goroso, inaccessibile alla paura, impassibile 
in mezzo ai pericoli , di venia grande fra i 
rovesci della fortuna. Tante virtù, per cru- 
dele fatalità, furono a pura perdila, e con 
le migliori intenzioni egli distrusse o rove- 
sciò T ordine di mille cose. 

La causa del suo infortunio procedette 
da debolezza morale che lo spaventava ogni 
qual volta si trattasse di risolvere forte- 
mente , energicamente ; avendo il sangue 
in orrore , risparmiò quello de’ suoi ne- 
mici , quello degli assassini de suoi ser- 
vitori fedeli, e per non immolare una ma- 
no di scellerati , abbandonò alla scure il 
proprio capo, quello di sua moglie, di sua 
sorella , di tutto ciò che la Francia aveva 
di più rispettabile. Procrastinare era tutta 
la sua politica. II cielo , che ne aveva de- 
cretato la perdita, gli nascose costantemente 
le previsioni dell’avvenire. Luigi XV I , ric- 
co particolare , sarebbe stato rovinalo , e 
condotto a morire iu prigione per debiti 
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senza nerbo nel carattere, non sapemlo nè 
difendersi dalle sollecitazioni importune , 
nè respingere con vigore le intraprese in- 
dolenti, oppose la rassegnazione, la man- 
suetudiue ad attacchi arditi e decisivi, e in 
vece di serbare intatto il proprio diadema , 
se Io lasciò sfilacciare sul capo. 

Maria Antonietta, arciduchessa d'Austria, 
nata a Vienna il a novembre 1755, moglie 
del Delfino il 16 maggio 1770, non aveva 
ancora dieiannov’ anni (piando , seguendo 
il destino del proprio sposo, divenne regi- 
na. Quauto era bella all'epoca del suo in» 
nalzamento al Irono, o, per meglio dire, 
abbagliante! quanto era bianca, fresca, svel- 
ta, e ciò malgrado maestosa! Qual donna! 
quale incanto nel suo sorriso! quanta gra- 
zia ne’ suoi movimenti! Fu adorata al suo 
ingresso ; ma cotesta passione non durò un 
anno dopo la morte di Luigi XV. Ella venne 
alle rotte, sino dai primi giorni , con tutta 
la vecchia Corte; non le si perdonò il ri- 
bocco del soverchio di sua giovinezza, le 
fu apposto a colpa il disprezzo deH'elichet- 
ta , le furouo imputate a delitto certe pia- 
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cevolezze delle quali essa non conoscea l’im- 
portanza. 

Giammai regina, moglie, madre non fu- 
rono più di lei calunniate; si attossicò la sua 
giulività, la sua fanciullaggine, le sue la- 
crime, la sna solitudine, le sue buone azio- 
ni , le sue amicizie, le sue ripugnanze ; le 
furono dati per amanti tutti gli uomini coi 
quali essa rideva. 

Quelli del partito Cboiseul, malcontenti 
ch’ella non avesse fatto forza alla inano del 
re affinchè riprendesse il grande dissipa- 
tore (il duca di Cboiseul); il duca d’ Or- 
léans, il quale trascorse per lo meno tre- 
dici anni della sua vita adoperandosi in 
modo da condurre Sua Maestà al patibo- 
lo ; i filosofi che la odiavano , perché era 
ad essi contraria ; gli artisti , perchè in 
realtà non gli amava; i commedianti razza 
sciocca, orgogliosa ed essenzialmente ingra- 
ta, perchè ricolmatali di beneficii, furono le 
persone che lavorarono con maggior forza 
a ingannare l’opinione del popolo, e a 
rendergli Sua Maestà la regina incompor- 
tabile. 

Maria Antonietta , di cui si aveva lauto 
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vantalo l’istruzione c lo spirito, ormò in 
Francia ignorante ; non conosceva fra i no» 
atri re che Enrico IV, Luigi XIII, Lui- 
gi XIV e Luigi XV ; versata nella musi- 
ca, e fornita di voce falsa, rappresentava 
regalmente male la commedia e l’ opera 
buffa: indifferente, come dissi, per le arti 
e per la letteratura, se protesse un lette- 
rato o un artista , fu per suggerimento al- 
trui , non per impulso proprio. 

Era altresì mancante di spirito; non fu 
inai citato di lei un detto vivace od ar- 
guto; le fu attribuito qualche motto, ma 
erano menzogne; ella stessa ne conveniva, 
e diceva con una vivacità sotto cui si celava 
il dolore: 

* — I Fraucesi non mi ameranno, perchè 
non avranno mai da ripetere le mie frasi, 
i miei apoftegmi, le mie senter^e. 

Avendo bandito i cerimoniali, si suppo- 
sero secreti iutrighi. Parecchie pasquinate 
circolarono lungamente in Francia prima 
della rivoluzione ; all’ udire questi misera- 
bili libelli, ella avrebbe amato uno de 1 suoi 
cognati, un Coigny , un Dillon , il conte 
di Vaudreuil, l'antico Bezenval, il duca dì 
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Lauzitn, altro codardo clic ha scritto per 
lasciarlo credere; il marchesei di Tilly, 
scroccone e saccentone a credenza, il quale 
ha pure sozzato le sue memorie con questa 
calunnia. Porrò io nel novero di costoro il 
conte svedese Alessio di Fersen? Fors’egli 
ha toccato il cuore della regina per com- 
penso del suo nobile attaccamento; ma non 
ebbe mai altra felicità tranne quella d' una 
dolce e pudica corrispondenza di nobili sen- 
timenti. 

Uno dei torti ridia regina forse fu quello 
d’ aver conservato soverchi rapporti con 
Vienna , d’ essersi fatta sollecitatrice di que- 
sto gabicutto , e tutto ciò senza mistero; 
un altro , cagione di male che non si può 
imagiuare, la scelta di un’amica fuori della 
propria famiglia. Ne risultò la gelosia, ec- 
citata da {.ulte le case ammesse agli onori 
di Corte. La regina, governata dalla sua 
amica, la cui società divenne esclusivamente 
la sua, non vide e non ricompensò che 
questa classe privilegiata, irritando tutte le 
altre. 

Volle fatalità d’altra parte che non ti 
avesse , tra le vicinanze influenti della regi- 
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na e della duchessa di Polignac, veron ge- 
nio, Terni» merito trascendente; erano talli 
petnlanti, latte persone con la vista non 
più lunga del loro naso, ben intesi che non 
fosse di straordinaria dimensione. In fatto, 
che cosa si poterà aspettarsi da quel carallo 
di battaglia, da quello Svizzero, antico ga- 
lante, che immischiandosi in tutto, guastava 
lutto, e la cui vanità ha stabilito in quat- 
tro volumi tutta la sua insufficienza ? Il ba- 
rone di Bezenral fu nn uomo cattivo, che 
compromise la regina con le sne menzogne, 
e che, al momento di servirla , perdette la 
testa e non seppe salvarsi. 

* Il conte di Vaudreuil, creolo impetuoso, 
pessima testa, zeppo di debili che non 
sapeva pagare, aspirava alla controlleria 
generale delle finanze. Beneficato singolar- 
mente dalla regina , non le perdonò mai 
di non aver consentito ch’egli rovinasse 
la Francia per arricchir sò e la propria fa- 
miglia. 

Il conte d'Adhémar ( la cui nobiltà gli 
era arrivata in acconcio , perchè nomo di 
l>eir aspetto) era una specie di Colin da 
teatro, parte che dei resto egli rappresen- 

8 * 
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tara realmente ; od Celadone dai capegli 
bianchi, il quale fu nominato ambasciatore 
in Inghilterra ; ma vi commise tante scioc- 
chezze che fu d’uopo richiamarlo. 

Il duca di Coigny ( M. Franquetot), di 
provenienza ancora peggiore, era uomo 
molto volgare; rifellameno, insieme con suo 
fratello il cavaliere di Coigny , le migliori 
pezze del sacco. Grandi mangiatori, bei par- 
latori, buoni militari, baldanzosissimi, gente 
di buona fortuna , fecero essi pure non poco 
male a Maria Antonietta. 

Che dirò del piccolo Delille, nomo di 
cattiva compagnia, il quale opprimeva co* 
suoi modi tutti quelli che non faceva dor- 
mire co’ suoi versi? che dell’abate di Bal- 
livières, uomo senza religione, credente in 
tutto fuorché in Dio, semplice quanto mai 
si può esserlo, e facilissimo a lasciarsi mi- 
stificare? Potrei narrare di Ini aneddoti 
d’imbecillità singolare; forse vi ritornerò 
più tardi. ~ r 

Il conte, poscia duca di Polignac, era 
un signore perfetto , di bontà , di lealtà , 
di belle maniere; ma non bisognava richie- 
dergli nè genio , nè intelligenza. Fra della 
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forza dell'abate di Ballmèrea, pel quale 
aver a uo'afTezione d'istinto; ma non si è 
mai potuto dargli almeno le forme d’uomo 
di Stato. La stoffa mancava di lunghezza, 
di larghezza, ed in ispecie di fondo; non 
ci ebbe mezzo di farne nemmanco un am- 
basciatore; ciò malgrado, lo dirò? egli è 
tempre stalo l’aquila della famiglia! Certo 
si è, ch'egli è mille leghe al di sopra del 
principe di Poligone suo figlio suo fi- 

glio se così volete. 

Gli altri Cbalencon, divenuti Polignac (i), 
e i veri Polignac, che non si avrebbe pro- 
vato dispiacere d’innestare sui Cbalencon, 
non poterono somministrare un sol uomo 
all’ambizione della famiglia; per tal guisa, 

(t) Il principe di Polignac d’ oggidì non è 
Polignac, ma Cbalencon. Una erede dei Poli- 
gnac pollò, nel XV secolo , i beni di questa 
casa colossale ad un gentiluomo dell’ Alver» 
ma , di basso stato , il cui parentado era Cha- 
lencon : ei prese il nome di Polignac. Il prin- 
cipe Giulio viene direttamente da lui. Il mar- 
chese di Polignac, al contrario, discende da 
un ramo cadetto degli antichi Leudes delle 
Galiie. I suoi figli sono per conseguenza i veri 
Polignac; gli altri sono stranieri che hanno as- 
sunto un tal noine perché più belio del pro- 
prio: uou hauuo avuto torto. 
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quando venne creato duca il marito dell’a- 
mica della regina, non si potè fare di me- 
glio per accasarlo , che trovargli un posto 
nelle scoderie; fu nominato primo scudiere, 
e anche questo per grazia. 

La signora di Polignac era leggiadra, ma 
insignificante; la sua società lasciava ripo- 
sare tutte le persone di spirito; imperoc- 
ché se avessero voluto brillare , ella non le 
avrebbe comprese. Lieta del favore onde" 
godeva, e non intrigante, le cariche le 
capitarono mano a mano senza che la sua 
ambizione le sollecitasse. Io ho conservato 
di lei una dolce ricordanza; bisognava amar- 
la, quando si poteva conoscerla. Ha obbli- 
gato la riconoscenza di pochi, ma unica- 
mente per traseuraggine; per compenso non 
ha fatto male a nessuno. Suo marito, nel- 
)’ anno 1789, non era cavaliere degli Or- 
dini ; non ini ricordo se lo fosse dal i.° 
gennaio al 14 luglio; il marchese di Po- 
lignac era il solo di questa famiglia che 
avesse il cordon bleu. 

Si è molto gridato contro la duchessa di 
Polignac, e di più dnchessa ereditaria sen- 
za parlato t per la sola ragione d' essere 
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Ci vmi In. Le furono rimproverate le buone 
grazie della regina : ina in quanto alla ca- 
rica lauto bella di aia dei figli di Francia, 
dal momento che la titolare, principessa di 
Gitemene, non potea conservarla, e che per 
ciò bisognava darla ad un'altra, mi pare che 
la signora di Polignac fosse di una casa ab- 
bastanza distinta per non degradare la ca- 
rica stessa. Del resto, ella ne adempì i do- 
veri con un’esattezza degna d’encomio. Per 
terminar finalmente questo quadro, dirò 
che Maria Antonietta aveva scelto bene la 
propria amica; non ha potuto sopportare gli 
infortuni della sua benefattrice, ed è morta 
a Vienna, poco dopo la sua sovrana, ignara 
dell’orribile di lei trapasso, ma sordamente 
consumata dal dolore. 

Non so perchè io abbia collocato (pii i 
Polignac e la lor cabala , mentre egliuo non 
comparvero prima del 1777. 

Dopo l’ innalzamento al trono di Luigi 
X'\ I, questo povero principe, conscio della 
propria insufficienza, chiamava come suo 
aiutante il vecchio guardasigilli Hacnnoft , 
uomo dei tempi antichi, specie di L’ Uò- 
pi tal raccattato, cuore di ferro, potenza in- 
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telligente, inlegro come Fabrizio e saggio 
politico , alto a tenere in freno il clero e 
atl imporre silenzio ai novatori. Fu proposto 
da madama Vittoria zia del re, e seconda 
figlia vivente di Luigi XV ; ma madama 
Adelaide, sua sorella maggiore, ebbe la mano 
più felice o dirò meglio infelice. 

Questa principessa aveva trascorso una 
gioventù burrascosa. Vittima d’una sedu- 
zione della quale è bello il tacere , aveva 
dato alla luce un maschio ch'io incontrerò 
più tardi, e del quale taccio per ora il no* 
me. Non avrei mai creduto a questo amore 
colpevole, se il duca di Nevers ( padre del 
duca di Nivernois, uomo tutto d’ un pezzo, 
e che nel corso della sua vita non aveva 
commesso che un fallo, quello di sposare 
madamigella Quinault la maggiore), se il 
duca di INevers, diceva, non mi avesse rac- 
contato d csserne stato testimonio oculare.... 
e per sua buona fortuna senza fatali con- 
seguenze. 

Madama Adelaide, morto suo padre, vo- 
lendo conservare il proprio credito, e reg- 
gendosi vagheggiala dal vecchio conte di 
Maurepas , sollevò questo aulico miuistru 
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al posto di mentore del re, a scapito di 
Machault , che ne era molto più degno. 

Voile sventura delia Francia che il pag- 
gio latore delia lettera del re all’ ex-guar- 
dasigilli , si fermasse a far l'occhiolino ad 
una cameriera, iu vece di partire. Il re, che 
per nulla al mondo avrebbe fatto a Ma- 
cbault raffronto di accommiatarlo dopo 
di averlo chiamato, sapendo che il suo 
messaggere era ancora a Versailles, e ce- 
dendo a madama Adelaide che era ultima 
a parlargli, fece ridomandare lo spaccio; 
la sola coperta fu ritirata; la lettera rima- 
se; si cambiò l'indirizzo, e la casa reale 
fu perduta. 

Giovanni Federico Phelipeaux , conte di 
Pontcbartrain, barone di Maurepas e d’ al- 
tre terre nell’Yveline , commendatore degli 
Ordini del re , ministro ed antico segretario 
di Stato al dipartimento di Parigi, della 
casa del re e della marina, membro delle 
Accademie delle scienze e delle belle let- 
tere, volgarmente chiamato conte di Matt- 
repas, era nato il nove di luglio dell’anno 
1701. Fu cavaliere di Malta in minorità , 
e provvisto d’una carica dì segretario di 
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Sialo Pollo noremhilB 1715 , in età di quat- 
tordici anni: entrò in esercizio di ministro 

/ 

della casa del re ai diciotto, e ministro della 
marina parimente in esercizio. A ventitré 
anni fece parte del Consiglio. Una strofella 
scorrile contro la marchesa di Pompadotir 
gli procurò un bando a Potcbartraiu nel 
1749, e non ritórnò a Versailles che nel- 
l’anno 1774. 

Posto di buon’ ora in mezzo agli affari , 


quest’ uomo di Stato fu sempre frivolo \ 
il suo spirito leggero , superficiale, met- 
teva importanza in una strofa, analizzava 
gravemente un punto. Convinto della pro- 
pria incapacità, procurava di mascherarla 
simulandosi pensatore, mentre in vece d’es- 
ser profondo, altro non era che vuoto; il 
suo ritorno agli affari in età di setlantaqnat- 
tr’anni gli fece perdere quel poco di ragio- 
ne che ancor possedeva. Invanito da siffatto 
capriccio della fortuna , allontanò dal re 
nomini assai probi e saggi, i Turgot, i 
Malesherbes , e vi sostituì i Montbarrej , per 
esempio; ei fece licenziare Necker, commet- 
tendo una vera perfidia, una frode. Circon- 
dato dai filosofi, sostenne, per andar loro 
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n grado, 1* emancipazione degli Stati-Uniti, 
con pregiudizio della giustizia e della le- 
gittimità; passò poscia di errore in errore 
aino alla tua morte, che attenne troppo 
presto o troppo lardi. 

Il ministro dirigente favoreggiò sotto 
mano la guerra dichiarata contro la regi- 
na , temendo ch’ella non risolvesse il re 
ad adottare misure a suo scapito: sopportò 
gli allargamenti delle novelle idee, a con- 
dizione che lo lasciassero dormire e morire 
nel potere. 

Egli si era ammogliato con una propria 
parente, vale a dire con la sorella di ((nel 
duca della Vrillière, che visse detestato da 
tutti, e ne fu degno, ed a cui venne fatto 
il seguente epitaffio, senza - che una voce 
si sollevasse a dichiararlo bugiardo : 

Ci-git le Phe/ipeanx à l’abri tilt bdten, 

Petti ministre ti grand Jripon (1). 

La signora di Maurepas conduceva a pro- 
prio senno il marito, ed ella, alla sua vol- 
ta , era condotta a capriccio di tutto il 

(0 Q u ‘ g' 8 ce Phelipeaux in salvo dal basto- 
ne , piccol ministro e gran briccone. 

Talletraud. T. I. 9 
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mondo. Vedete ora ii regno in bnl/a del- 
l’ intrigante Pesa?, dello scemo Montbar- 
rey, e di quattro o cinque femminucce 
o scrocconi . . . Cosi vanno le umane fac- 
cende! . . . 

il conte di Muy, mezzo santo quaggiù, 
elicine ad esserlo in cielo, non fece che 
transitare nel ministero della guerra, dove 
era stato sostituito al duca d’Auiguillon. Si 
è divulgalo tanto male di quest’uomo, che 
avrei quasi voglia di raccontarne un po’ 
di bene; se non che, pensando che ho di 
che dire abbastanza intorno ai miei amici 
contemporanei , lo lascerò in quella mezza 
giustizia che gli fu resa dalla terra. 

Al conte di Muy, morto sotto I’ operazion 
della pietra, fatta dall’ esperto padre Co- 
siino, succedette un conte di San Germa- 
no, uomo dell’altro mondo, tattico, tutto 
a sistemi, di idee prussiane, caparbio co- 
me i piccoli ingegni; imperocché, badate 
bene, nella vita non vi sono che le per- 
sone fornite d» scienza e di merito le quali 
sappiano cedere. Gli sciocchi , gli imbecilli 
si lasciano tritare dai loro errori , ma non 
cambiano d’opinioue. Da lunga mano ho 
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imparato die l'ostinazione è P energia ilei!» 
scitH'clinzi. 

Ora il conte di San Germano, vec- 
cliiardo fantastico, concentrato, irascibile, 
non avendo potuto restare in Francia, nc 
in Danimarca . nè altrove, venne pescato dal 
re non so in qual luogo; indicato non so 
da chi. Giunse in poco tempo a metter 
sossopra lutto l'esercito; accommiatò i mo- 
schettieri , i cavalleggeri , i gendarmi, e fu 
alla fine ringraziato egli stesso, non per- 
chè fosse inetto, ma perchè la signora di 
Maurepas voleva dare il ministero della 
guerra al principe di Montbarrey ; e que- 
sto cialtrone svergognato pose sotto il nome 
della sua innamorata, la giovane Renard, 
il suo ufficio di riscossioni. E noto com’egli 
la rompesse con la regina : ella volea in- 
nalzare il signor di Lavai al grado di officiai 
generale. Una nomina doveva aver luogo il 
di susseguente: Montbarrey s’impegnò a 
rendere soddisfatta S. M.; ma un biglietto 
della sua bella lo informò come avesse già 
ricevuto ventimila lire da un pretendente a 
cotesto grado; il peso dell’oro la vinse, e 
il signor di Lavai dovette aspettare. La re- 
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pina non perdonò Foli raggio, e chiamato 
a sè innanzi il signor di Maurepas, gli di- 
cliiarò che o ella uscirebbe dal regno, o 
il signor di Montbarrev dal ministero; volle 
di più che il signor di Ségur andasse a oc- 
cupare il suo posto. 

Il conte di Maurepas, a fronte delle gri- 
da imperiose della propria moglie, non osò 
resistere alla regina; e il giorno della di- 
sgrazia di Montbarrey fu quello della li- 
berazione dell’ esercito. Quest’uomo senza 
spirito, coinè provano le sue memorie, sen- 
za istruzione, senza intelligenza, era perve- 
nuto in tre anni a farsi donare la soprav- 
vivenza, sulla propria lesta e sopra quella 
di suo figlio, della grande podesteria di 
Ilaguenati , che fruttava più di centomila 
lire ogni anno; un palazzo magnifico al- 
l’Arsenale, reversibile a sua moglie ed al 
figlio, e, credo, sino alla sesta generazio- 
ne, con le relative suppellettili a spese 
della corona ; il cordon bleu e il ministero 
della guerra, ed a farsi concedere dalla 
Corte di Vienna il titolo rumoroso di prin • 
ripe del santo Impero. Sua moglie, addetta 
a Madama , aveva ottenuto grossi einolii- 
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rnenti per sè e pel marito ; finalmente 
IMontbarrejr arca dato in consorte al prin- 
cipe regnante di Nassnu-Saarbruck la pro- 
pria figlia; si aggiungano a tolto ciò le enor- 
mi somme divise con la giovine Renard , e 
si avrà un' idea di ciò ebe nn favorito della 
signora di Maurepas costava al regno. 

l>a regina, salendo sol trono, scelse per 
amica la principessa di Lamhalle, nata Sa- 
voia-Carignano, vedova del figlio unico del 
principe di Penlhièvre. La signora di Lam- 
balle, giovane e bella, incantava con lo 
splendore delle sne forme graziose; la re- 
gina, per averla alla sua intima confidenza, 
volle che le fosse data la carica ili sovrnin- 
tendcntc della sua casa. Anche questa scelta 
le fece torto, poiché era stabilito che tutto 
dovesse star contro a questa sfortunatissima 
donna. La maresciallo di Nonchy (Noailles) 
sua dama d'onore , che ella scherzosamente 
chiamava madame iètufuette , perchè cer- 
cava di farne osservare a Sua [Maestà tutte 
le regole, non volle soffrire cotesto abbas- 
samento della sua carica, e si ritirò, sol- 
levando contro la regina , che le era stala 
lauto benefica , la iàziuue di tutte le per- 
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sone di sua casa , polente come quella dei 
Choisenl. 

! INoailles, signori più grandi che non si 
dica, erano rimasti in allo favore a Ver- 
sailles dopo il matrimonio della nipote della 
signora di Maiulenon, la damigella d An- 
bigné, col giovane duca di Noailles. Per 
essi tutto era lmono (l’uno era stato car- 
dinale ed arcivescovo di Parigi); avevano 
ducali e paria t i in Francia; il titolo di 
grandi di Spagna , gli Ordini del re, il To- 
son d oro ec. Il duca d Ayen e il principe 
di Poix erano capitani delle guardie: ma- 
rescialli di Francia i due fratelli , capi 
della casa; la moglie d'uno di essi dama « 
d onore della regina. Eppure i INoailles 
muovevano continue lamentanze, bufonchia- 
vano, gridavano e andavano propagando 
infami calunnie sull' affezione della regina 
per la sua sovraiuteudenle. 

La signora di Lamballe, mal consigliata 
«la amici ambiziosi e poco avveduti, in vece 
«li godersi la dolcezza della sua situazione, 
avvisò di voler signoreggiare la regina, di 
volerla isolare, e questo dispiacque. Maria 
Antonietta desiderava amicizia, non iscliia- 
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▼itili e, lungi dall’ accettare questa specie 
di carcere volontario, parlò severamente alla 
principessa traviata, ma senza romperla af- 
fatto; rallentando però quanto ci aveva di 
intimo nella lor relazione, non vide la Lam- 
inile che in cerimonia, nelle ore del ser- 
vizio d'onore. 

Fu questo per la nuora del duca di Pen- 
tbièvre un vero crepacuore ; cercò con bri- 
ghe reiterate il perdono, ma invano; ine- 
sorabile la regina trasportò la propria af- 
fezione sul capo della principessa di Gué- 
méné, aia dei figli di Francia, in forza 
della cessione fatta in stia mano del diplo- 
ma di titolare dalla principessa di Marsan 
di lei zia. 

Qui nuovamente la signora di Goéméné, 
copiando troppo la principessa di Lambal- 
le, perdette le buone grazie di Maria An- 
tonietta col!' usar mezzi forzati, biasimati in 
quella che l’avea preceduta. Più tardi poi, 
all'epoca del fallimento scandaloso di suo 
marito, irritata la regina contro tutti i 
Kobau per via del cardinale grande elemo- 
siniere (il principe Luigi), costrinse la 
principessa di Guéwéué a dimettersi dalla 
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sua carica, di cui fu investita la duchessa 
di Poligone. 

Traverso queste affezioni e questi ura- 
gani , la signora di Polignac potè insi- 
nuarsi alla Corte e mettersi nella grazia 
di Maria Antouietta. II suo ingresso fece 
poco chiasso, fu quasi circondato di miste- 
ro; la regina e la contessa compresero 
bene la necessità e il vantaggio della pru- 
denza. Egli è certo che se, al suo primo 
esordire, si avesse potuto vedere sin dove 
sarebbe un giorno salita la famiglia dei 
Polignac, i Choiseul, la signora di Lam- 
balle e suoi, i Rohan e i Lorena, allora 
intimi in ragione di loro alleanza, Mada- 
ma contessa di Provenza , la principessa 
d’Artois e specialmente il conte di Maurepas, 
avrebbero posto in opera tutti i mezzi per 
distogliere Sua Maestà da così fatto pen- 
siero. 

Non si lavorava presso i Maurepas che 
a rovesciare i Polignac, e questi ne pren- 
deano il riscatto con ogni sorta di cattivi 
servigi contro il vecchio ministro dirigente. 
In capo a siiiutla guerra operosa, i secondi 
avevano collocalo la sola persona del »au- 
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$»i»e loro, provvisoriamente abbastanza ma- 
ligna e calli va per ben adempire alle con- 
dizioni di capo-fazione. 

Era una specie di canonichessa , la con- 
tessa Diana di Polignac, sorella del conte 
Giulio, marito della daniigcdla di Polastron 
(la duchessa di Polignac); nou so perchè, 
nè in forza di «piale preoccupazione abbia 
dimenticato di pingere la contessa Diana. 

Mio Dio, come era brutta! e, provvi- 
denza! «pianto cattiva! nessuno avrebbe 
potuto decidere (piale delle due in lei pre- 
valesse : se la bruttezza o la malignità. 
Ho riso leggendo nelle pretese memorie di 
madama di Crcqui, produzione del signor 
di Courcbamp, quanto spiritosa altrettanto 
«lesti tuta di veracità, d'esattezza e di cro- 
nologia, i particolari per esso dati dì questa 
canoniebessa. Vado a cercarli , e se li tro- 
vo, li porrò a guisa di nota., al finir del 
capitolo; imperciocché il quadro pieno di 
spirito e di malizia del signor di Courcbamp 
compirà ciò cb’ io voleva dire , e dirà d’al- 
tra parte assai più di quello che potrei dire 
io medesimo (t). 

(i) La contessa Diana di i'oliguac, figlia 

. 9* 
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F;irò soltanto osservare die questo anfore 
non troia da rimproverare ai Polignac che 
la loro contessa Diana. Credo che la Frati- 

maggiore , a cui la povertà e la bruttezza non 
appianavano le vie del matrimonio, era orgo* 
gliosa e sempre di mal umore. Ella non aveva 
alcun altro rapporto con la celeste e casta so- 
rella del dio delia luce, se non che si chia- 
mava Diana, ed era furiosamente vendicativa. 
A tratto priva di bellezza , di gentilezza , Hi 
bontà , persino di semplice creanza , possedè» 
per compenso uno spirito d’ intrigo e d’aoda- 
cia incomparabile .... Vero frusone , specie 
di civetta arruffata, o, se meglio vi piace, di 
pappagallo a becco ritorto; cogli orchi rotondi 
in mezzo a due cerchi ueri e bianchi, col petto 
spennacchiato , la pelle rossa , il ciuffo irto 
(senza parlare degli artigli neri ), aveva natu- 
ri* ed aspetto d’ un uccello da rapina. Non ho 
mai visto in mia vita giovane d’Alveruia o 
d’altro paese che fosse paragonabile a questa 
contessa Diana di Polignac , vera luna rossi- 
gna , come appellavala il signor di Lauragnais. 
Le tu dato il titolo di contessa per diploma, 
e la si collocò dama d'onore vicino a mada- 
ma Elisabetta , quando venoe formata la casa 
di questa figlia di Francia, ma io non sono 
d’avviso che si dovesse approvare una scelta 
che ponea questa Diana pudica alla direzione 
della casa d’una principessa di quattordici anni. 
E questa la mia sola querela contro i Polignac. 
( Memorie della marchesa di Créqui, toni. VI, 
pag. 4). 
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eia, e a bnon diritto, sarà più sereni di 
lai rerso quella famiglia. Dubito per lo 
meno che gli amici del ramo primogenito 
applaudiscano al ministero fatidico del prin- 
cipe di Polignac, causa unica delle sven- 
ture di Carlo X e della sua augusta famiglia. 
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Capitolo VI. 


Case d’origine principesca esistenti in Francia. — Le 
Merovingie. — Le Carlovingie. — Casa di Lorena. 

— Di Chàlelet. — Tolosa-Lautrec, — INarboua-Lara. 

— Beuevenlo-Rodez. — Roger de Caux. — Foix-Fa- 
bas. — Foix-Grailly. — Blacas. — Chàlons. — Che 
i La Tour son dell’Alvernia , come Merlin è di Dottai. 

— 1 La Tour d’Auvergne estinti. — Goyon. — Vio- 
li mille. — Rohait. — * Saint-Simon. — Courténay. — 
Borhone-Busset. — Pdrigord. — Aneddoto araldico 
concernente Napoleone e la duchessa d’Akrantes. — 
Comneno. — Autorità della cosa giudicata , aneddoto . 

— Elog io del conte Fabre de l’Aude fatto da Napo- 
leone. — Da cinquanta a sessanta case illustri non I 

principesche. — Ritratto di S. A. R. Madama con- 
tessa di Provenza. — Costumi o ritratto di Monsieu* 

conte di Provenza, Luigi XVIII. — Ritratto di S. A. 

R. Monsieur conte d’Arlois. — Imparzialità penosa. 

— Proposito di S. A. R. monsignore duca di Borbone. 

— Ritratto di Madama contessa d’Artois. — 1 filo- 
sofi. — Ritratto di D’Alembert. — ■ Di Diderot. — 11 
prete Olivier. — Diderot al confessionale , estratto dal 
Giornale di Saint-Sererin, aneddoto. — Ritratto del 
barone d'Holbach. — Se Voltaire vuol esser Dio il 
figlio, egli almeno sarà Dio il padre, aneddoto. — Ri- 
tratto di Grimtn. — Giangiaromo Rousseau mistifica 
Grimm piacevolmente , aneddoto. — Gli aut 'ri reali 
della Corrispondenza di Grimm, — Chi candii opi- 
mone cambiando di fortuna. 
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All’ avvicinarsi della rivoluzione francese 
esistevano intorno al ceppo dei Borboni 
parecchie famiglie discendenti sicuramente 
dagli autiebi gratuli vassalli della corona. 
Le schiatte illustri di Clodoveo , forse di 
Carlouiagno , dei duchi d’ Aquilani» , dei 
conti di Tolosa , ec. , avevano prolungato 
la chiara loro esistenza con diramazioni 
minori, alle quali la gelosia e la mala fede 
potevano solo contendere la loro origine o 
il loro blasone. 

1 Montesquieu, I Mauléon, i d 1 Escliniac, 
i Pressac, i signori di Langon o Astarac , 
ì Lupe, i d’Arinagnac estinti, i La ut ree, i 
De Teoa, i Mauléon*Rada, i duchi di Gra- 
nata de Ega, i marchesi di Monte Erniosa, 
i Cotntningi, e una quantità cousiderevole 
di altre famiglie del mezzodì , sembrava- 
no derivare molto probabilmente da razza 
merovingia , o almeno ( per prove auten- 
tiche) dai primi duchi d’Aquitauia. 1 du- 
chi di Lorena potrebbero discendere da 
Carlomagno per bastardigia, o per via delle 
donne, ei Du Cbàtelet furono sicuramente 
un ramo perduto di quelli. 1 conti di To- 
losa erano e sono ancora rappresentali dai 

- c " ì - **-' i 
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signor! di Tolosa La ut ree; ho udito la ma- 
lizia sciocca «asserire che non fossero To- 
losa, uaa L.autrec, e Io si ripeteva coll’ in- 
tenzione di nuocere ad essi, ignorando poi 
che rimandandoli verso questa grande fa- 
miglia, venivano riavvicinati immediatamen- 
te ai re della prima dinastia. Nei Narbona- 
Lara e Pelei ci hanno dei Visconti di Nar- 
bona. I conti di Rodez-Tolosa esistevano 
in fondo alla Linguadoca nei signori dì 
JBenevento-Rodez ; i TrencaveI, visconti di 
Béziers, sono oggidì rappresentati dai Ro- 
ger de Caux , de’ quali erano ultima pro- 
paggine il vescovo d’Aire, il conte di Caux, 
capitano di vascello , e suo figlio , amba- 
sciatore ad Anuover nel i83o, prima della 
rivoluzione. 

Vi sono , da me conosciuti , e in salvo 
da qualsiasi critica, due rami dei conti di 
Foix; P uno de' quali, quello cioè di Foix- 
Grailly, è ora rappresentato, per una cru- 
dele ma comune derisione di fortuna , dal 
signor di Foix-Grailly , pittor di paesaggi, 
abitante in Parigi, via Grandi Jugustins, i. 

I Blacas procedono dai Baulx , e per 
conseguenza dai signori , re, coati, inar- 
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cfie>i , risconti di Provenza. Esistono an- 
cora discendenti degli antichi principi di 
Chàlons , ai «piali, a più giusto (itolo che 
ai Nassau , spetterebbe il diritto di quali- 
ficarsi principi d'Orange. ! principi sovrani 
«ti Déols si sono perpetuati nei signori di 
JLa Chat re. 

Non ho mai creduto che i La Tour fos- 
sero dell’ Atvernia non altrimenti che il 
sono i De Monlboissier, i De Rochefort, i 
Polignac , ec. , cioè a dire perchè veni- 
vano da «piesla provincia. Tulli ì lor ti- 
toli , in forza dei quali si raffibbiavano ai 
Delfini dell’ Alvernia, erano stati , per vo- 
lontà loro , falsati, sotto I' insensato cardi- 
nale di Bouillon , e con la direzione di 
Baluze; circostanza la quale non toglie che 
non fossero nobilissimi signori , divenuti 
principi sovrani, non per fa grazia di Dio, 
ina per I’ appoggio di Enrico IV , eh’ essi 
pagarono d’ingratitudine. La loro casa, nel 
ceppo suo principale, si è estinta a' di no- 
stri nella persona del duca di Bouillon , 
gran ciamberlano di Francia : il che non 
ispiaccia ai principi inglesi dell’ Alvernia , 
i (piali procedo!» da lutto, fuorché da «jue- 
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sla famiglia ; il -ramo cadetto muore in 
«tursio momento nella persona del conte 
Goffredo de La Tour d’ Àuvergne, d' Ol- 
liergnes e d’ Apchier ; dopo ciò cancellate 
il restante dei pretendenti , giacché porto 
opinione che non vi sieno alni La Tour 
«T Auvergn? , e che non ve ue sieno mai 
stati , in ispecie col predicato di La Tour 
d’ Àuvergne Lauragnais. 

I Vinlimille Grimaldi sonosi perpetuati 
nei Goyon-Watignon , i quali altronde non 
sou di essi da manco ; i lllouthourchcr 
scendono dai litichi di Bretagna; i La Trè- 
moli il le , per la grandezza di lor preten- 
sioni , paiono a tutti di schiatta principe- 
sca; vorrei ammettere i Sainl-Simon come 
Carlovingi, ed essi si accontenterebbero che 
gli accettassi per Vefuiandois. 

Si è tanto cicalato intorno ai llohan , 
che la era cosa da far pietà; se i Rubati 
non sono di sangue reale , son però de- 
gni ili esserlo. Non so perchè venga ad essi 
contestala la loro consanguineità eoi duchi 
sovrani di Bretagna, mentre ue discendono 
chiaramente , come i Borboni derivano da 
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Roberto il Forte; lo cbe, ritengo, non sarà 
posto in dubbio da nessuno. 

Fra le case d’origine sovrana, noi fummo 
testimoni dell'estinzione dei tanto diramati 
Coorleoay , figli di Francia cbe andarono 
a sedersi sul trono di Costantinopoli; e a’ 
nostri giorni esistono ancora i signori di 
Bourbon-Busset , cbe io ritengo figli legit- 
timissimi , non bastardi , di Luigi di Bor- 
bone, al quale sicuramente non si avrebbe 
lascialo prendere per concubina una prin- 
cipessa di Gbeldria. Il signor di Borbone, 
secondo tutte le apparenze, sposò da gio- 
cane spensierato la sua nobile donna, indi 
Fesca della sovranità di Liegi gli lece rom- 
pere il suo matrimonio ; siccome poi non 
fu conosciuto cbe vescovo , cosi si imagiuò 
facilmente cbe la sua schiatta uou potesse 
essere cbe bastarda. 

1 Perigoni dunque non sono i soli cbe 
risalgano ad una fonte sovrana ; ecco ». a 
buon conto , un gran numero di famiglie 
le quali assumevano una volta il titolo sa- 
cramentale : per la grazia di Dio. So che 
fu a tutte contestata la loro culla ; maU 
grado ciò i nostri re, i loro araldi, giudi- 
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ci d’armi genealogiche ec. , ne hanno ac- 
cettato le prove, gli atti, i titoli, le carte, 
i documenti. Stanno perciò in nostro fa- 
vore replicati giudizii ; eppure, non basta 
nemmeno ciò a metter freno alla malignità! 

Mi ricordo che Napoleone , essendo in 
una circostanza mollo adirato contro la du- 
chessa d' Abrantes, e volendo punirla per 
qualche motteggio genealogico da essa av- 
venturato , mi richiese il mio sentimento 
intorno alle pretensioni dei signori Co- 
umeno. 

— Sono provate solidamente, io risposi. 

— E che? le avete esaminate? 

— Io no, sire; non è questo il mio me- 
stiere; si avrebbe un gran tratto a vantag- 
gio con me se si volesse discendere da 
Melchisedec, poiché non saprei come com- 
battere. Ma i principi Comneno hanno ri- 
messo il loro archivio ai genealogisti di 
Francia , i quali hanno esaminato , verifi- 
cato e dichiarato I’ affermativa ; il re vi 
appose quindi la sanzione reale. Questo 
fatto acquistò da quel momento 1’ autorità 
della cosa giudicala ; dove ci ha decreto , 
v’ ha forza di legge. Se si potesse sempre 
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ricorrere in appello , i processi non fini- 
rebbero mai. Nessuno, per quanto io pen- 
so, ha contestato i certificati ti' ammissione \ 

dell' imperatore e di suo fratello , come 
nobili, .alla scuola militare, e quello della 
damigella di Sainl-Cjr per la granduches- 
sa di Toscana ; perchè dunque ammettere 
quelli e rigettar tutti gli altri ? 

— Principe, ripigliò I’ imperatore , ave- 
te ragione ; per decidere di simili affari , 
l’importante sta nello scegliere uomini il- 
luminati e probi ; ecco il perchè Ito no- 
minalo il conte Fabre de 1’ Ande procura- 
tore generale dei sigilli e dei titoli ; è un 
uomo dei tempi antichi diligente e severo. 

Ho visto dappoi I' eccellente conte Fa- 
bre a piangere quand’ io gli ripeteva que- 
sto (donio si lusinghiero , venuto da tanta 
altezza. 

Dopo coleste case , che si ponno dir 
principesche, ne esistevano altre, illustri 
per antichità, per azioni generose di chi le 
componeva, per cariche eminenti sostenute 
dai loro membri. 

Citerò fra «piest' ultime, la Monlmore»»- 
<7 ; non è tuoi avvenuto che una cava di 
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semplice baronìa , in nessun paese della 
terra, mandasse tanto splendore: essa ebbe 
sei contestabili, undici marescialli di Fran- 
cia, (piatirò grandi ammiragli , due grandi 
maestri della casa del re , un grande li- 
uiosiniero di Francia , un gran ciamberla- 
no, un gran bottigliere , un gran coppiere 
della corona, due grandi panattieri, dodici 
cavaliere degli Ordini del re, parecchi ca- 
valieri del Toson d’ Oro, ec.; e, ciò eh* è 
ancor meglio , produsse (tua quantità di 
guerrieri distinti, tutti fedeli alla lor patria, 
eccetto lo sciagurato duca di Damviile, de- 
collato a Tolosa, nell’ anno i 632 ., per de- 
litto di sedizione a mano armata. 

Maillé de Nesle , possessore de! più bel 
feudo che ci avesse in Francia , e da cut 
propagavansi settecento castellarne, comuni 
o terre titolari ; i Créqui , illustri fra gli 
illustri; Là Rocbefoucauld, Froulay, Gon- 
taut Biron , Sabran , Clermont-Tonnerre , 
Villeneuve , tanto quelli della Provenza , 
quanto gli altri di Linguadoca; i Crosso!* 
d’Uzes, divenuti primi duchi e pari; Suily, 
Brissac , Grauimonl , Mortomart, Saint-Ai- 
guau, ISoaillcs, d’ Auuiout, Ilarconrt, Fitx- 
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James , qne*ti vernili per bnstardcria da 
Giacomo II , re ti’ Inghilterra , però rico- 
nosciuti ; V illars-Brancas , Duras, Dumas, 
Choiseul, Droghe, Dii fori; i Croi d’Havré, 
che avrei dovuto collocare tra le famiglie 
principesche, discendendo essi dai re d’Un- 
gheria ; Polignac antichi e Chalencon-Po- 
lignac ; Saulx-Tavannes, Chabot , Ciiaban- 
nes , IVI a i 1 1 y , Guiche , Bearti , Turenne , 
Yoisins, Thezan, Pons , Crillon Rostaing , 
La Fare, Bernis, Nogaret, D‘ Estaing, Suf- 
fren , Vieone , Turpin de Crissé , Bonne- 
Lesdignières. Ne rimangono ancora ? ne 
dubito: Beuvron, Barra», Kochechounrt, ec. 

Chiedo scusa a quelli che oimnetto ; io 
scrivo i primi nomi che mi offre In mia 
memoria , e non ho presenti al pensiero 
tutte le famiglie illustri cbe esistono ora 
nei dipartimenti francesi. 

La Corte era magnifica. La regina, quan- 
do voleva tenerla , vi spandeva una luce 
che non si può descrivere. Non dirò altret- 
tanto di Madama , contessa di Provenza. 
Questa principessa , bozzacchiuta., brutta , 
sgraziata , trincava per modo da sbagliare 
un giovane giardiniere per l’erede presuu- 
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tiro della corona Hi Francia; bnona ro' suoi 
superiori, faceva arrabbiare l alta nobiltà. 
Sempre a cavallo delle anteriorità, inquie- 
tava la famiglia reale con le sue preten- 
sioni della Casa di Savoia, costringendo la 
regina a sublimare la grandezza dei Lorena 
innestata sovra gli Hapsburg. Allora, il si- 
gnor conte d’ Artois , stimandosi obbligato 
a non lasciar gettare i Borboni ai cani, sì 
intrometteva nella controversia, e ne segui- 
-vano cpierele interminabili , di propositi , 
«li lacrime, e, lo dirò? di parolacce. 

MonsiEOR » chiamato conte «li Provenza, 
che abbiam visto regnare dal 1814 «I 
ha parimente trascorsa una carriera semi- 
nata di guai. Era dotato di spirito , d’ i- 
struzione, ma non se ne accontentava: volle 
cercare i bei motti, e cadde nella pedanteria, 
(ili fu rimproveralo di non aver amalo nes- 
suno, eccetto la signora di Balby, ed anche 
«li questo amore non saprei troppo che cosa 
dire. Mi sono sempre imaginato eh’ egli 
fingesse di posseder questa dama per la 
stessa ragione che determinò più tardi il 
principe Cambacérès a fa f parlare «li sé 
«landò una pensione del proprio alia pie- 
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cola Cuissot, del teatro delle Varietà; era 
così per l’uno come per l’altro una specie 
di scudo contro la maldicenza. 

Questo principe sentirà la propria supe- 
riorità su lutto ciò che contornava il re suo 
fratello, ma per disgrazia, gli venia conte- 
stata; la sua previdenza temea pel futuro, 
e perciò Io si faceva ambizioso, (piando in 
realtà egli non era che saggio. Confesso che 
nel 1789 io non pensava di lui quello che 
oggi ne penso , e se avessi dovuto allora 
delinearne il ritratto, avrei detto : 

MottsiEGR è taccagno, orgoglioso, fors’an- 
che cattivo; egli non ama che sè medesimo 
e non ha vanità che per la sua casa ; si- 
mula amicizia perchè è di moda essere sen- 
sitivo, e non parla d’ amore che a fior di 
labbro; vuole il serto reale prima per sè, 
poscia per la propria famiglia ; ma sicco- 
me non ba figli , ed è probabile ebe non 
ne abbia, poco gli cale che la sovranità si 
perpetui per via di suo fratello maggiore, 
o di suo fratello cadetto ; il primo gli fa 
ostacolo, ed è possibile che se ne sbrogli , 
salvo di accontentarsi d’ assettare 1’ eserci- 
zio del potere sotto 1' autorità della reg- 
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genzn ; ha più memoria che cognizioni , e 
più lettura che spirito ; il suo gusle per 
gli scrittori antichi è un mezzo di gettar 
polvere negli occhi ; legge Orazio quando 
è guardato , e libracci quando è solo. 

Ecco , lo confesso , sotto quale aspetto 
allora io vedeva MoasiEcn ; il suo esilio e 
il suo regno me 1’ hanno fatto giudicare 
diversamente, e rimetto alla morte di que- 
sto principe il nuovo ritratto che farò di Ini. 

Quanto il conte d’Artois sarebbe stato 
felice , e al vero suo posto, se in vece di 
nascere fratello del re, e chiamato alla sua 
volta a salire sul trono , fosse stato sem- 
plice principe di Condé o di Conti! In 
questa situazione , fuor degli affari, le sue 
qualità dolci , amabili , affettuose , la sua 
grazia , la sua urbauità , la sua civiltà ca- 
valleresca, la sua liberalità , il suo abban- 
dono, e più tardi la sua pietà sincera , le 
sue rare virtù ne avrebbero fatto un prin- 
cipe impareggiabile, prediletto da tutti, og- 
getto dell’ amore e della pubblica venera- 
zione; satebbe morto sicuramente conside- 
rato, dimenticalo, e per cotisegnenza tran- 
quillo. 
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Ma no, la fortuna , che voleva assocsel- 
tarlo a’ suoi capricci, lo collocò in uno stato 
in cui le sue buone qualità dovevano di- 
ventar debolezze, i snoi difetti torti irrepa- 
parabili ; elegante, amabile, dotato di spi- 
rito naturale e di vero grande signore ; 
sciente di tutto, senza aver nulla imparato; 
leggero , frivolo , ostentatore ; persuaso di 
avere coraggio, e per disgrazia mancan- 
done quand’ era il momento di farne mo- 
stra ; ostinato , perchè difettoso di perspi- 
cacia, faceva della sua ostinazione una virtù; 
pio oltre il bisogno , avea 1' abitudine dei 
deboli , la quale consiste nell’ inviluppare 
gli affari della terra in quelli del cielo , 
in vece di sceverarli sempre , in tutte le 
circostanze; ne risultavano per conseguenza 
contraddizioni che rendevano con esso lui 
ogni governo regolare impossibile; la poli- 
tica , con quest’uomo, dipendeva dalla co- 
scienza, e la diplomazia o la condotta in- 
terna dal confessionario. Onorato, schietto, 
non d’ altro desideroso cbe della felicità 
dei Fraucesi, ei si smarrì e si fece odiare 
quando mirava invece a farsi voler bene. 

Riloruo cou dispiacere sul maggiore de' 

io 
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snoi difetti , a quello da cui fu condotto 
a perdersi : egli è il solo dei Borboni che 
abbia temuto d'esporre la propria vita; la 
morte violenta, fosse pure gloriosa, lo spa- 
ventava ; nascondendo a sé stesso questa 
triste debolezza, e non prevedendo la pos- 
sibilità d 1 un pericolo personale, si è , pel 
corso di quindici anni, aggirato su questa 
frase sonora : eh’ ei preferiva morire a co- 
vallo che in carretta. Ma, in conclusione, 
abbattuto malgrado suo, si sarebbe lasciato 
alzare per forza sulla carretta fatale, anzi- 
ché determinarsi a montare sul suo cavallo. 
Tacerei volentieri queste cose, ma tutta Eu- 
ropa P ba visto indietreggiar del continuo 
vicino alle mischie, al campo di San Rocco, 
e 1’ ha detto egli stesso , e la sua bocca 
si è lasciata sfuggire una frase che a- 
vrebbe fatto morir di vergogna i snoi an- 
tenati , Luigi XIII in ispeeie, e i medesimi 
suoi fratelli : La min batteria da cucina è 
stata la sola che abbia fatto male a t/ual - 
cimo. Non si potè allora deciderlo ad ac- 
costarsi alle linee ; il cavalier di Crussol , 
suo capitano delle guardie , tornò indietro 
con la disperazione nell 1 animo. 
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Passerò sotto silenzio il suo duello col 
duca di Borbone, scontro al quale rinfclico 
principe si ricusava, tuttoché fatto cerio 
da parte del suo avversario , che avreb- 
be ucciso sé stesso , anziché consentire a 
ferirlo. 

L' ultima volta eh' io vidi il duca di 
Borbone, prima della sua fatale catastrofe, 
mi parlò di Carlo X ch’egli voleva segui* 
re : ciò lo ricondusse alla loro gioventù , 
alle lor dispute , eccitate dalla signora di 
Canillac; S. A. R. mi disse a questo prò* 
posilo: — Il mio povero cugino non ha gua- 
dagnato, procedendo innanzi cogli anni, un 
pollice di vigore; si può forse perdere ima 
corona senza provarsi a far traforare il pro- 
prio cappello da una palla nemica ? guar- 
dale Bonaparte ; due volte la morte non 
ha voluto sapere di lui. 

Ho sempre biasimato, nel 1789, la fuga 
del conte d’ Artois. Che i suoi figli andas- 
sero a vedere i loro parenti a Torino e in 
Sassonia , erano fanciulli , e non ci ave» 
niente da opporre; ma che il principe, al 
primo urto, abbandonasse il re ; che con- 
sentisse, con questo alloutauameutu scousidu- 
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rato, a farsi principale stromento degli er- 
rori e dei dilapidameli della Corte, gli era 
ciò che mi confondeva; il principe di Con- 
dé ebbe lo stesso torto ; bisognava aspet- 
tare : la condotta di Monsieuk fu allora 
degna di ammirazione. 

Durando l'emigrazione si è visto di rado 
il principe all’ esercito, quasi mai al fuoco 
del cannone, come suo fratello e le tre gene- 
razioni dei Condé. Il conte di Vauban è cer- 
tamente molto severo, ma non si può im- 
putarlo di calunnia ; è Monsieur solo che 
non ha mai voluto discendere nella Vamlea; 
desso soltanto che ha dimandato I’ ordine 
del suo richiamo, perchè quivi ancora era 
mestieri mettersi a cavallo e combai leve (i). 

Quando si pensa che tutti di questa gran 
casa sono stali eroi sul campo di battaglia, 
che i figli di essa sono irreprensibili, che i 
suoi iratelli hanno fallo le loro prove, biso- 
gna gemere che un fisico snerbato l’abbia vin- 
ta una volta sopra una (piantila considerevole 
di doti nobili , splendide e regali. Si me- 
nano lamentanze perchè i Realisti abbando- 

(i) Chouancr , dai chouans specie di sua- 
rillas che infestavano la Vaudea. 
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n: irono noi i83o In causa del re; si ha 
lorlo, poiché essi hanno fallo quello che il 
re ni ed esimo. Avrebbe per avventura Enri- 
co IV conquistalo la sua corona passando 
in Ioghi llerra , o trattenendosi a Pan ? 
Egli ha regnato perchè fu valoroso; e imi 
monarca il quale sostiene i propri! diritti 
coll’ armi in mano trova sempre chi va su- 
perbo d’ imitarne il coraggio. 

La contessa d* Artois , piccola , nera e 
brutta , aveva le pretendenze d’ una bella 
donna c d’ una civetta ; e , ciò di’ è peg- 
gio, voleva piacere, e meglio ancora ; una 
guardia del corpo , un certo Desgrange* , 
figlio d' un mastro di posta d’ Angouléme, 
la compromise indegnamente ed a torlo. 

Egli è in vero da compiangersi la fa- 
cilità cou la quale molle donno di condi- 
zione distinta si compiacciono di avvilire i 
loro amori ; è raro il caso eh’ elleno scel- 
gano fra i loro pari ; scendon piuttosto nel 
fango, a cui non si può impunemente ac- 
costarsi; se ne porta sempre con se qual- 
che sozzura. 

La Corte novella perpetuava l'antica colla 
poca dilezione eh essa ujauileslava per i fi- 
lo* 
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1 oso fi , pei sapienti e pei letterati : triade 
che gettava da quarant’ anni le foudamen- 
ta della sua onnipotenza, e che allora for- 
mava una repubblica , di cui Voltaire era 
il direttore perpetuo ; sotto di lui adem- 
pivano all’ ufficio di consoli D’Alemberl e 
Diderot. 

Il primo di questi, smilzo, secco, sotti- 
le, tutto acuto, e di lineamenti, e di forma, 
e di lingua , era un composto di volpe , 
di serpente e d’ avolloio. Orgoglioso sino 
a crederlo Satana incarnato , egli mostra- 
vasi il più imperioso di tutti i vantatori 
dell’ indipendenza ; però chi non gli ren- 
deva omaggi da vassallo era da Ini de- 
testato e perseguitalo. Egli avviluppava il 
proprio sapere nel mantello della filosofia, 
e adoperava questo per soperchiare. I si- 
gnori Lagrange e Laplace risero sotto i 
mustacchi dell’ ingegno di D'Aleuibert ; il 
primo anzi dicevami schiettamente a que- 
sto proposito : 

— E pur d’ uopo che ne avesse, poi- 
ché noi tutti gliene abbiamo somministra- 
to una parte ; indi io paragonava al sas- 
solino che , a forza d’ esser rotolato eulro 
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In neve, si fa enormemente voluminoso, e 
mostro un» grandezza che non è sua. 

D’Aleiuberl, il «| ti.'i le ha tanto declamato 
contro la vanità d’uno nascita illustre, con- 
tro i titoli e le distinzioni patrizie, si è 
per altro astenuto dal portare nel corto 
di sua vita il nome di Lerond, clic i) cu- 
rato della parrocchia dove fu battezzalo , 
sapendolo bastardo , gli diede, coll’ alitino* 
me di Giovanni, Li s'incappucciò prima 
cui nome di Dalembert; indi malcontento, 
a pretesto di eufonia, vi aggiunse il de, 
e fu in perpetuo chiamato Monsieur d\-l- 
lenibert , oh ! gros contine le brns ( grosso 
come il braccio ), direbbe Petit-Jcan dei 
Fiatile urs di Racine. 

Odiava in massa il clero, incomincian- 
do dal papa e giù giù sino al più limile 
frate taglia-cavoli; esecrava Luigi XV, per- 
chè questi non chiamavaio mio padrone; 
adulava Federico II c Caterina II, e staf- 
filava I’ uno c l’altra dietro le spalle, a gran 
colpi. Geloso di Voltaire, lo mordeva ado- 
randolo; molestalo dalla fama di Diderot, 
uuocevagli sotto mano; fu questo con buo- 
na intenzione? despota ed invidioso, non 
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saprei veramente qual bene io ne potessi 
dire. 

Diderot, fatta eccezione de’ suoi deliri! v 
valeva meglio di lui; era uomo onesto, ma 
rissoso, bollente, gracchione, taccola, sba- 
digUante ad ogni lettura che non fosse 
delle sue opere. Aveva una manta curiosa, 
quella di rifare tutto ciò che vedeva, ope- 
re letterarie od artistiche, libri, compo- 
nimenti teatrali e quadri: ha scritto im- 
mensamente c non ha lasciato niente che 
vaglia. Qual libro si legge oggidì di Dide- 
rot? nessuno, nemmeno la Relìgieuse , e 
meno ancora del certo i lìijoux indiscrets , 
la più nauseosa pubblicazione del secolo , 
prima o dopo per altro quelle del principe 
Acajon de Duclos. « 

Diderot ha fatto professione d’ empietà 
c d'ateismo in tutto il corso di sua vita, 
e lo spaccone era credente!.. Sì, lo era : 
si sa che faceva ripetere il catechismo a 
sua figlia, che la condoceva alla comunio- 
ne; ma ciò che si ignora c il fatto che sono 
per raccontare: 

Ci aveva a Saint-Severin un buon prete 
dell’ Alvei uia , 1’ abate Olivier , pozzo di 
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scienza sodo la scorza di nn gonzo, il qnale 

poneva nel celare il suo spirito e la ina sala- 
cità tutta quella sollecitudine che molti altri 
adoperano nel farne pompa; spoglio d'ogni 
ambizione, uomo secondo Dio, si era con- 
sacrato, per modestia, a confessare i suoi 
compatrioti , i giovani della Savoia, i lac- 
chè e le cuciniere dei dintorni. 

Tutto ciò aveva reso spregevole il buon 
abate Olivier, o per lo meno ridicolo; im- 
perciocché il inondo è cosi fatto : esso non 
giudica che dalle apparenze, e piuttosto 
che cercar di sapere ciò che noi siamo nel 
fondo , preferisce burlarsi di noi. Certo , 
colesto Oliviero non avrebbe fabbricato Sau 
Rocco , se ne fosse stato il curalo tito- 
lare, il museo c la soccorsuale del Con- 
servatorio, come fece il suo giovane attuale 
Omonimo 

Quand* ecco che un dopo pranzo, sul 
far della notte, l'abate Olivier, mentre stava 
nel suo confessionale ad ascoltare e ad as- 
solvere una mano d’ onest’ uomini e di co- 
mari, volgendosi indietro, dopo un nbsolvo , 
e aprendo lo sportellino, scorge una crea- 
tura di sesso maschile, e indovina, meglio 


Digitized by Google 


che non se uè accerti , non èssere già 
un nuovo arrivato dall' Alpi o dai Monti 
d’Oro, ma sibbene qualche borghigiano, 
camuffato in un vasto saione, tanto più 
sospetto in quanto che correva il mese di 
agosto, e facea caldo a Parigi più che in 
un forno. 

Questo penitente incomincia il suo mezzo 
confiteor , poscia la narrazione de’ suoi pec- 
cati; ma P abate lo iuterrompe c gli di- 
manda il suo nome. 

— Il mio nome? 

» 

— • Sì , il vostro nome; non ne avete 
forse nessuno? ne ha pur uno anche Sa- 
tanasso ! 

— Ma , signore . . . 

— Qui si dice mio padre, non lo sapete? 

— Ah / mio padre , va benissimo. 

— Via , spicciatevi ; vi sono altre persone 
che aspettano. 

— Non credeva che fosse d’ obbligo il 
dire il proprio nome in questo luogo. 

— Nessuno è obbligato a dirlo, e Se in 
fondo siete o sì modesto , o tanto gagliof- 
fo insemina raccontatemi le vostre fae- 
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cende, e fate presto; srom metterei che ini 
siete affatto sconosciuto. 

— • Leggete voi, sign... padre mio? 

— Si, leggo il mio breviario , la Cuci- 
niera del popolo , e la Civiltà puerile ed 
onesta. 

— Conoscete Diderot ? 

— No. 

— Lo scrittore? 

• — • No, ri dico. 

— Quello che ha scritto sn tutto? 

— Egli è mio sciocco ; chi troppo ab- 
braccia niente stringe. 

— Io... io... mi chiamo com’esso. 

E qui incomincia una confessione spa- 
ventevole ne’ suoi particolari. L'abate Oli- 
vier aveva tutto compreso sin dalla prima 
parola ; ma simulando si chiuse nella sua 
finta ignoranza per poter vedere accostar- 
seli il peccatore; cadendo del resto dalle 
nuvole e credendo appena a ciò che vedeva 
si davvicino. 

Pare che il filosofo, più favolone che sin- 
cero nella sua miscredenza, e incalzato da 
una forza irresistibile, avesse voluto con- 
fessarsi, ma in secreto, incognito, ed al sa- 
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cerdote meno sveglio che gli fosse stalo 
suggerito. Fu 'mestieri di molto tempo per 
vuotare il sacco. Olivier rappresentò la 
propria parte per eccellenza; persistette 
nel lasciar credere al filosolo corrotto di 
non averlo conosciuto; tua, conscio di sua 
. scaltrezza, e misurandola ancor più dalle 

sue reticenze, pose fine al colloquio impo- 
nendo la penitenza d’ uso; tenuta poi ili 
serbo l’assoluzione per un pentimento me- 
glio provato, gli disse di ritornare. Avendo 
però l’orgoglio di Diderot prevalso al gri- 
do di sua coscienza , Olivier non lo ri- 
vide più. 

Dal sacerdote medesimo mi fu narrata 
quest’avventura; egli avea creduto, per 
sinderesi del secreto del confessionario, di 
non poterla divulgare; mi consultò nella 
mia qualità di vescovo, ed io lo consigliai 
di conservare il silenzio. 

— Non vi sarà creduto, gli dissi, e i fi- 
losofi vi perseguiteranno. — Questo degno 
ecclesiastico perì all’epoca del Terrore; 
ed io, che gli son sorvissulo, stimo accon- 
cio far conoscere al pubblico un aned- 
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doto tonto ernioso, e alto a svegliare utili 
riflessioni. 

Il barone d' Dolimeli , altro tirannetto 
filosofilo, trascorse la propria vita parlando 
male di Dio c de' suoi Santi ; e cotesto 
sparlare s’applica egualmente alla sostanza 
«ielle cose e allo stile dell'autore; egli non 
istancavasi mai di scrivere libri ed opuscoli 
die nessuno leggeva; banditore «li libertà, 
faceva metter prigione i suoi vassalli a doz- 
zine , c gli stancheggiava per modo, elio 
molti disertavano le sue terre, c andavano 
a ricercare «pia e là un «pialchc luogo dove 
il padrone fosse meno amico degli uomini, 
c fre«pientasse invece la messa , giacché , 
dicevano essi, chi opera in tal guisa, c non 
ragiona tanto di libertà individuale nelle 
sue opere , la rispetta più nella persona 
de’ suoi vassalli; e citavano a prova l'eccel- 
lente duca di l’eiiltiicvrc. 

D'Ilolbach , simile in questo a D’Alem- 
bcrt e a Diderot, nvea gelosia di Voltaire, 
la cui immensa fama schiacciavaio. (ìli 
sciocchi attribuivano i clandestini loro vo- 
lumi a questo patriarca della letteratura e 
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«Iella filosofia , e ciò lungi dal lusingarli, 
li poneva alla disperazione. 

— 11 signor di Voltaire, diceva il baro- 
ne d’ llolbach furioso, tende a sostituirsi 
a Gesù Cristo ; «ua non s’aspetti ch’io gli 
serva da Sau Pietro o da San Luca. 

— Via, via, io risposi a questo discorso 
che era a me diretto; vedo bene che non 
sarete della sua religione, a meno ch’egli 
non acconsenta che si faccia di voi il Dio 
Padre. 

— Almeno, continnò D’ llolbach, il po- 
sto sarebbe conveniente; non si può accet- 
tare di meno quando si è , com' io sono , 
barone del Sacro Impero. 

Tali erano tutti i filosofi ; bisognava pren- 
«lerli in avversione. Per disgrazia noi ab- 
bi amo bevuto alla medesima fonte , e la 
rivoluzione non aveva ancora stomacalo i 
ragionevoli. 

Non ho conosciuto niente di più imbe- 
cille, di più vanitoso, di più gonGo come 
un pavone che fa la ruota, di più somi- 
gliante a Monsieur-de-L’Embarras, del ba- 
rone di Grimm , uoui grossolano e bie- 
tolone, il quale da giovane parrucchiere 
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eh V"li era, manovrò tanfo, si diede con tal 
calore dintorno, e mise in opera tanti in- 
tri^ii ( cotesti diavoli di saggi avevano la 
sete dell’oro c degli onori ), che si fece po- 
lirle, titolato , fregiato di Ordini , membro 
del corpo diplomatico, l>clio spirito, uomo 
di buone avventure, e tutto ciò alla barba 
della verità e della ragione. I cerretani «lei 
nostri tempi avrebbero avuto da imparare 
molte cose da quelli dell’epoca di cui par- 
lo. Il barone Grimrn aveva I’ odorato sot- 
tile; vide che in Francia si riesce a buon 
Gne quando le donne voglian condurre; si 
fece per conseguenza tartufo di scnsiviià , 
simulò teneri sentimenti, e avendo perduto 
un’attrice, la giovane Fel sua innamorata, 
diede ad intendere di voler morire di fa- 
me. I suoi amici vegliavano a lui dappres- 
so , e fra questi Rousseau ; ma «piando il 
suo giro di settimana di scolta all'appetito 
di Grimm, non ancora bnronizzato , arrivò, 
ci gli disse gravemente a quattr’ occhi : 

— Amico , i nostri amici non sono filo- 
sofi; se voi volete lasciarvi morire di fame, 
siete libero ; vi dichiaro che da «piesto mo- 
mento io non m’ opporrò alla vostra ri- 
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soluzione. Fate quel che ri piace; ordinerò 
che vi portino altrove ogni sera le vivande 
che vi si recano, affinché si creda che le 
abbiate mangiate. 

Questo nuovo metodo di smascherare un 
furbo annientò Grimui , il (piale dovette 
convenire apertamente che ricuperava la 
propria ragione. 

— Ah! soggiuse Rousseau, sareste per 
caso più ipocrita che filosofo? 

Grimm non perdonò mai al suo amico 
{questa facezia, che fu la causa reale delle 
loro controversie e delle orribili scellera- 
tezze e calunnie che il più sensitivo degli 
uomini versò sul più schietto. Fui informa- 
to del fatto dallo stesso Rousseau, e spiega 
nbbastanza, mi pare, l'animosità del barone. 
Costui, più tardi, visse alle spalle di mada- 
ma d’Epiuay, che fioì di disoùorare. La sua 
voluminosa corrispondenza epistolare non è 
mia, ma di tutti gli amici numerosi che 
metteva aspramente a contribuzione ; è già 
molto se egli ne ha scritto alcune pagine. 
Diderot c Raynal ne fecero la maggior 
parte con D’ Ilolbach , Damiaville, il ca- 
valier di Jaucourt , Duclos, Maigcou, ec. 
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Filosofo e rivoluzionarlo fmtanto che i 
suoi principi! l'arricchirono e lo solleva* 
rono in allo, egli detestò i suoi idoli quando 
si trovò rovinato. Tosto che si minacciò la 
•ua vita, divenne feudale, aristocratico, 
bacchettone, che so io ? poco calcvagli , 
poiché nel vero non aveva che un culto 
solo, il proprio interesse; un solo Dio, la 
propria persona. Abbandonò la Francia o^l 
1792, e morì a Gola nel 1808. 

I filosofi conosciuti sotto il titolo d’enei- 
.clopedisti formavano veramente un corpo 
rinforzato di sapienti, sostenuto da letterati 
eoi quali essi medesimi si confondevano. 
Per compenso di certe buone massime man- 
date innanzi, frequentavano tutti i luoghi 
«oriali. Amanti del lusso, della buona ta- 
vola, del bel vivere, della perfetta compa- 
gnia, essi adulavano cotesta compagnia con 
parole, e tiravano su di essa a palle rosso 
nei loro circoli. Lanciavano menzogne in- 
degne contro i grandi , demolivano senza 
costo I’ edificio della religione , andavano 
qua e là reclutando in ogni luogo encomia- 
tori e partigiani ; la loro bassezza andava 
del pari colla lor servitù; ginocchioni da- 
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vanti a uno scudo , dicevano oibò della 
grandezza e de'lle dovizie. 11 duca d’Ayen 
soleva ripetere a questo proposito : — Il re 
mi dia due milioni inoro, affinché i filo» 
sofi possano prestar fede alla mia prudenza, 
ed io cambierò la loro pretesa saviezza in 
tutte quelle babbuassaggiui che vorrò io. 

Il duca d’Ayen li conosceva assai bene. 
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Capitolo Vii. 


Dilla società in generale e delle società particolari prima 
della rivoluzione. — Come la cortesia fosse universale 
in Francia. — In che consisteva, prima del 1789 , 
/* essere ben Inglese. — Disgrazia della società attuale. 
— Il soprannome Arsoui/le opposto a quelli di Afri- 
cano e dì Asiatico. — Piuma società*. La Corte. — 
Essa serviva di regola a tutta Europa. — Seconda so* 
ci età*. La nobiltà che non andava a Versailles. — Per 
qual motivo l’alta magistratura non compariva più in* 
nanzi ai re. — Molière citato come autorità d’etichet* 
ta. — Terza società*. L’alta magistratura. — Quarta 
società*. L* alta finanza. — Sono citati alcuni finali* 
aieri , persone di merito. — Loro lusso. — Quinta 
società*. L* alta cittadinanza, la magistratura superiore, 
gli avvocati. — Si prova l’ affabilità della vecchia no* 
biltà in risjHista alle calunnie che oggidì si spargono 
contro di lei. — La porta murata del grande citta- 
dino Laffitte , in opposizione alle porte di strada dei 
grandi siguori sempre spalancate. — Sesta società*. 
La piccola cittadinanza c il piccolo commercio. — De* 
finizione della pulitezza. — L’ oriuolo , il Napolitano e 
il Fiorentino, aneddoto. — Settima società*. I fin- 
rcanx dà spirito. — La moglie del presidente Doublet. 

Società GcolTrin. — Ritratto di questa dama. — 
Ritratto della marchesa di Deiì'ant. — Morte del duca 
il’Ayen. — La cena dopo la morte d’un amico di s«- 
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sant’ anni. — Pont-de-Yeyle « il piccolo cane. — Para» 
)clio fra Voltaire e Rnussi'.iu. — Perché .si odiassero. 
Seguito de) pai j!cIIo. — Erudizione della rasa del re, 
aneddoto tragi-comico. — Giudizio letterario sovra Rous- 
seau e su Voltaire. — 11 cane de) signor de Saint» 
Faigcau , aneddoto. 


La società, in Francia, prima della ri* 
votazione, cambiando modi, abitudini, for- 
ine e persino linguaggio, avera pero un’im- 
pronta comune, cioè a dire la sua urbanità, 
la sua civiltà perfetta ; tutte le caste, dal- 
l' infuna all'altissima, conservavano fedel- 
mente le vecchie tradizioni della galanteria 
cavalleresca. Il culto esteriore delle donne, 
Aggetto dell’ ammirazione e della gelosia 
degli uomini , regola preziosissima , non 
veniva meno all’ avvicinarsi del generale 
disfacimento ; ma scomparve poi d’ im- 
provviso con tutto ciò che costituiva la 
Francia. 

A quell' epoca fortunata , un donzello 
era ben educalo; uu sautese di parrocchia 
sapeva che per finir di maggioreggiare nel 
dauslro, verbigrazia, di Santa Opportuna, 
bisognava far mostra di buoni principi') di 
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civiltà. I noia!, i procuratori volevano colla 
lor gentilezza esser tenuti per avvocali, men- 
tre questi affettavano alla lor volta il bel 
contegno e la gravità della magistratura. 
Non ci aveva merendante, il quale non istu- 
diassc di ritrarre al naturale il fare gra- 
zioso dei mattadnri della (iaanza; questi 
col loro lusso, quelli con le loro abitudini 
facili insieme e rispettose, proenravano di 
confondersi con la nobiltà , che , per la 
sua affabilità cerimoniosa, voleva non esser 
distinta dalle grandi caso a contatto gior- 
naliero coi principi del sangue, dei quali 
ingegna vasi di riprodurre l’altiera sempli- 
cità. 

Nulla del resto di ridicolo in ciò, oppure 
di biasimevole; bisognava anzi applaudire 
a cotesta emulazione ascendente che effon- 
deva le attrattive «Iella buona compagnia, 
non monta in qnal luogo il dovere, il pia- 
cere, l'interesse o il caso avessero condotto 
un cittadino. Lra d’uopo essere ben Inglese 
(espressione d'uso) per mancar di riguardi 
ad una donna ; I’ uomo che permetterasi 
questa colpa, come qualiiìcavasi allora una 
diinenticauza di rispetto verso una pcrsuua 
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«lei sesso gentile, era additalo, reietto: e 
doveva passar molto tempo prima di’ ci 
fosse accolto di nuovo in una casa di one- 
ste persone. 

Ora tutto ha cambiato; la sala si preci- 
pita adesso sulla bottega oscura, il palazzo 
vive a modo di fratello colla bettola, e 
questa ba guadagnato una brutalità stoma- 
chevole, la caduta del bel sesso dal pro- 
prio trono. Per conservare un resto d’im- 
pero noi vediamo cotesto sesso medesimo 
bestemmiare, fumare, bere, tollerare che gli 
si faccia la corte in calzoni lunghi, stivali 
lordi, col cappello in capo , la pipa o il 
cigaro in bocca , e lo scudiscio in mano. . 

La parola è alta, imperiosa, dura, spia- 
cevole; si risponde ad un epigramma con 
un colpo di pugno , e prima di portarsi 
sul campo della disfida si viene alle prese 
coll’ avversario in maniera d’ averne a di- 
sgrado i facchini. Cbe cosa dobbiamo aspet- 
tarci da una generazione cbe vede figli 
d’illustri leguaggi prender lezioni di ciabat- 
ta e di bastouc, gettare il lor uome in inlriu- 
siebezza ai conduttori di luogbi di depra- 
vazione, c andar per esempio lauto fastosi 
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«Vesserò appellati.... V nrsouiUc (i), (pianto 
uno Scipione poteva insuperbire d’ udirsi 
soprannominare V Africano o V Asiatico ? 

Come bo detto in parte più sopra , la 
società dividevasi nel modo seguente: i. H La 
Corte: consisteva nella riunione di tutte le 
famiglie presentate, o fatte per esserlo, le 
«piali salivano ai cocchi del re , c anda- 
vano a Versailles. Quivi, bisogna dirlo, 
non ispiaccia a questo secolo geloso, quivi 
era il fiore della buona compagnia, il me- 
glio di ciò che più basso si chiama bori ton y 
frase che per sè stessa non è di bori tori , 
e che le persone che sono veramente di 
lori fon dovrebbero evitare come la peste. 
Celesta riunione, la più splendida dell'Eu- 
ropa, formava una scuola dove gli stranieri 
di distinzione venivano ad istudiarc le gran- 
di , le belle maniere, il secreto di prcn- 
«ler tabacco, di soffiarsi il naso, di agitare 
il merletto allo sparato della camicia , 1 

scuotere i manichini, di mettere i guanti' 

(i) Nessun dizionario francese m’ha procu- 
rato la traduzione di questo vocabolo , appar- 
tenente , per quanto pare , al vernacolo dei 
meicati di Pungi. 
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gettarli nel cappello , adoperare quest* ul- 
timo, abbandonarlo, tenerlo in mano, sotto 
il braccio, deporlo; il modo di servirsi del 
fazzoletto, delle boccettinc, della scatola da 
tabacco; l’arte in ispecie di pulirsi i «lenti, 
di farsi acconciare, vestire, calzare; di bere, 
di entrare, di uscire , di giuncare, di ri- 
viere, di parlar, d’ascoltare, «li discutere, 
di ragionare, di danzare, di uccidersi re- 
ciprocamente a colpi di cerimonia; inezie 
in una parola che hanno il iur prezzo, mi- 
cteri della camera , del gabinetto , scene 
pubbliche della sala. 

Tuttociò componeva un codice impor- 
tante, assiduto; il rinnimento dei precetti 
compiva l’educazione; non vi era cosa che 
bi potesse negligere, ributtare indietro, ri- 
tardarc , giacché dall’ insieme di cotesti 
precetti, dal professarli risultava il nostro 
grado, la nostra importanza sociale. Erano 
i distintivi d onore della Francia, una spe- 
cie di nobile massoneria, ammessa da tutta 
F Europa ; l' ignoranza di siffatte preroga- 
tive svelava un mariuuio, un mascalzone, 
un uomo da nulla; noi le imparavamo na- 
scendo , ci venivano raccomandate col ino- 
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strarcele, con l'esempio, coll’ emul «zinne, 
e vi appiccavano un gran pregio, «lai mo- 
mento die tutta la nobiltà d>-g)i altri re- 
gni riconosceva il nostro priin ito , c veniva 
a scuola da noi. 

Un Montmorency di tredici anni avrebbe 
fatto vergogna ad un vecchio barone del 
Sacro Impero, come diceva il signor d’ Hol- 
liarh, c per aggiunta a trentadue quartieri. 

x." Un' altra società esisteva a costa alla 
prima, la «piale couiponevasi di malconten- 
ti, di nobili troppo onesti per darsi titoli 
meno veri, o troppo novelli per osar di pa- 
gare un genealogista briccone. Qua conve- 
nivano parimente alcune sommità della ma- 
gistratura, adirate di non andar più a Ver- 
sailles, quantunque esiliate soltanto dalla 
loro orgogliosa vanità. 

Racconterò su questo proposito a quelli 
che non lo sanno, e certo ai più, che mollo 
tempo prima, vo’ dire sotto il regno di 
Luigi XIV, come è provato dalle relazioni 
delle leste di Versailles uclle opere di Mo- 
lière, si vedevano confuse insieme, coi più 
bei uomi principeschi , le mogli dei mem- 
bri delie diverse Gyrli c alti tribunali, as- 
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sise alla tavola del re, della regina, a quella 
delle principesse; ma i signori dei parla- 
menti (le berrette presidenziali) non vo- 
lendo passar per da meno dei ducili e dei 
pari, ai quali avevano quasi , nella grande 
camera, scroccato accortamente il passo; e 
sapendo oltracciò che alla Corte non avreb- 
bero potuto fare altrettanto, chè l’etichetta 
noi consentiva e non concedeva nemmeno lo 
sgabello alle lor mogli, non vollero accon- 
sentire a lasciar riconoscere dal pubblico la 
loro inferiorità di grado ; laonde, dopo re- 
golare deliberazione, che ebbe forza di leg-- 
ge, ogni membro del parlamento rinunziò 
per sempre, per sè e per la propria com- 
pagna , alle presentazioni di Versailles. 

In falli da quel giorno, non furono pia 
visti ingrossare la Corte sacra, che non sa- 
rebbe stata altrimenti ad essi interdetta, a 
quelli per lo meno i quali, secondo lare- 
gola, avessero potuto dar prova di 1400. So 
benissimo che persone mal informate hanno 
detto che i nostri re gli avevano banditi; 
ma coloro che sono istrutti del cerimoniale 
di Francia conoscono perfettamente la sto- 
ria di questo ulluutauaiueuto. 
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3." Li terza società era formata da qne- 
sl’aìta magistratura. Essa accoglieva bene le 
«lue nobiltà, ma rilìutavasi ostinatamente di 
lasciarsi invadere dagli altri tribunali, sini- 
scalchie, cc. ; però si confondeva col tribù* 
naie dei sussidii (i) senza op|>osiziunc, men- 
tre nn’aniinosità di parecclii secoli rendevnla 
«vstile, e nemica irreconciliabile con la Corte 
dei Conti c col Gran Consiglio. 

4-° Immediatamente dopo colesta società* 
grave in generale, solenne, imponente, me- 
ticolosa, veniva quella degli appaltatori ge- 
nerali, dei ricevitori generali e dell'altissima 
finanza; e qui un lusso che stordiva, e gran- 
dezza nelle spese. I Turcarcls di Le Sage 
erano scomparsi; i nostri appaltatori gene- 
rali , fra’ quali aveva preso posto Elvczio , 
presentavano con orgoglio nomi cari alle 
lettere ed alle scienze. La Popelinière, 
Wondran, De Laborde, I>avoisicr, D’Arlin- 
court, Alliot De Mussjr, Augeard, De Boni- 
loogne, De la Dante, De l Epinaj, De Par- 
semi, De Paulze, Puissanl. ec., ec. Le loro 
iuogli ; le loro belle, i loro figli aumentavano, 
. OivuMiòwrul »!• ì 
(i) Cour dts aula. 
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coi loro dispendii , lo splendore di questo 
corpo, ricordalo imperfettamente dai rice- 
vitori delle finanze dei tempi nostri. 

Ciascheduno abitava, o solo o colla pro- 
pria famiglia, un immenso palazzo nella piò 
bella parie della città; tulli sforzavansi di 
farsi distinguere colla pompa «Ielle dome- 
stiche suppellettili, colie dorature, cogli 
Oggetti di allo valore , colle porcellane, i 
marmi, i quadri, le biblioteche, ec. Si esi- 
gevano visite, dimostrazioni d’ossequio, per 
compenso di leste magnifiche, di pranzi squi- 
siti, di scelta società. I grandi signori , in 
numero più o meno considerevole, frequen- 
tavano queste case , in cui non si vedeva 
giammai l’alta magistratura; essa ha di con- 
tinuo saputo meglio delle altre caste, ri- 
stringersi iu se medesima. 

Venivano poi i circoli della buona cit- 
tadiuanza, con una mistione di scahinaggio, 
di cariche municipali , «li consiglieri della 
Tavola di marmo, del Chàtclcl, del Tribù- 
banale delle monete c delle altre superiori 
giurisdizioni, rinforzate ila una folla di av- 
vocati di primo merito, di letterati, di pro- 
vinciali di distinzione. In questi luoghi re- 
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gnnva la bonarietà, h semplicità, non di- 
«<-iunlo dall’ urbanità , sovrana «li tolta la 
Francia. Erano società piacevolissime, cia- 
scheduna delle quali aveva uno o due no- 
mini, della Corte, chiamati colà da cause 
personali; essi nc erano il diamaute, e gio- 
vavano ad annodare questo genere di com- 
pagnia alle compagnie superiori. 

Non credete una sola parola delle tante 
scempiaggini che vi si danno da cinquan- 
tanni ad intendere sull'insolenza, l’ itnp- 
pertinenza, il piglio feroce dell'alta nobiltà; 
sono menzogne, calunnie, ahbominevoli fal- 
sità. Quanto più un uomo sollevava»! allo, 
avvicinandosi ai principi del sangue, tanto 
più era naturalmente, o almeno affettava 
di essere, semplice, alla buona, senza ce- 
rimonie. La sua civiltà franca, piacevole, 
persuadente attraeva. Chi ha visto i Sou* 
Lise, gli altri Rohun, i Conlaut, i Dea uveali 
de Deau fremuti t , i Montmorency c loro 
pari, sarà forzato di convenire che era as- 
sai meglio aver a fare con essi , che eoa 
un consigliere dì Stato o con un banchiere 
dei nostri giorni. La loro porta in parti- 
colare restava aperta per qualunque persona 
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capitasse; si andava da loro come si va sulla 
piazza d' Armi. Mi si dica un poco quale 
iu l'uomo che, a meno d'essere duca , pa- 
ri , o grosso campione di finanza, abbia 
potuto giungere difilato sino al signor Laf- 
fitte? Si sono visti infelici provinciali, mu- 
niti d’eccellenti commendatizie, rimanere 
sei mesi sovra il selciato di Parigi senza 
poter ottenere un solo minuto dei preziosi 
momenti di questo gran cittadino. Farò i 
conti addosso a codesti 'tartufi del liberali- 
smo, quando vi sarò condotto dall’ordine 
cronologico. 

Era persino di genere distinto e di uso 
comune, che la porta maggiore dei palazzi 
dei principi, dei duchi e dei grandi signori 
restasse sempre aperta, come segnale che 
ciascheduno poteva entrarvi. Il duca di Sou- 
bise lasciava il suo giardino ad uso di pub- 
blico passeggio agli abitanti del Marais. Non 
ho mai udito raccontarsi che il signor Gan- 
neron abbia fatto altrettanto, se almeno ne 
ha uno. 

Il commercio minuto, i piccoli proprie- 
tarii avevano pure i loro giorni d’ assem- 
blea; il che era sicuramente molto citta- 
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«ì inesco e ristretto; però vi si sacrificava 
alla pulitezza, che basta ad appagare, e 
colla quale si fa passar tutto. 

Uno degli autori meglio veggenti de’ no- 
stri giorni ha definito la pulitezza : una 
cambiale che la menzogna gira sull’ amor 
proprio, e che questo paga sempre a vista. 

L* acume e la precisione di questo pen* 
siero colpiscono; però, è il solo di tutti 
gli inganni che si possa dire piacevole. Un 
Napolitano adendo un Fiorentino lottare a 
cielo un oriuolo da tasca che gli mostrava, 
stimò, da uomo ben educato, di poter av- 
venturare la frase d’uso: Signore, poiché vi 
pince tanto , fatemi il piacere iT accettarlo. 
Il Fiorentino o difettoso cL’ educazione, o 
svergognato scroccone, rispose ( contro l’oso) 
con un grazie d’ accettazione , e j»ose I’ o- 
riuolo nel saccoccino. Confuso da una parte 
il Napolitano di questo modo lesto d’ ac- 
cettare un regalo di valore , e rattenuto 
dall’altra dal bisogno di mostrarsi generoso, 
non potè a meno d' esclamar sospirando : 
jéh\ signore , voi uccidete la pulitezza ! 

Fuori di queste società graduali, se ne 
citavano alcune altre , conosciute generai- 
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mente sotto l’etichetta speciale di bureanx 
desprit. Erano circoli teuuti da uomini ric- 
chi o ben nati, da donne distinte, apparte- 
nenti alla cittadinanza opulenta, in cui el- 
leno stesse miravano n guadagnarsi faina di 
bello spirito. Ho veduto, a’ miei tempi, la 
vecchia moglie del presidente Doublet , 
presso la quale si elaborarono i primi vo- 
lumi della collezione pubblicata sotto il 
titolo di Coi rispondenza di R neh (tu tuoni: 
«{Desti era stato l’estensore dei primi quat- 
tro tomi ; il giovane e sventurato HI a irò- 
beri scrisse, accomodò e rivide il restante. 
Indi la signora GeolTrin, la madre dei fi- 
losoiì, ricoverò sotto Tali del suo patrocini» 
D’Alembert, Marinontel, il più freddo degli 
«aomini riscaldati a ghiaccio di queJPepoca, 
come per esempio i Saurin , i Leida nc,- 
quest'ultimo abate empio , poeta ridicolo , 
il cui orecchio ammetteva il suono di versi 
dell’eufonia del seguente: 

Croivlu ila ce forfait MnncO'Capnc copnhle ? (1) 

Duclos, Griimn, Elvezio, Thomas, Havttal, 
e che so io! La signora Geoffrin dava ai 


(i) Oedi tu di questo delitto Manco-Capac 
capace ? 
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suoi filosofi consigli e brache, li faceva de- 
sinar male e li rimprocciava aspramente. Si 
«liceva in generale che il marito di lei non 
avesse parlato, in sua vita, che una sola volta, 
c che anche questa volta avesse pronunziato 
un sol monosillabo, il si dal quale era stato 
unito in legittimo matrimonio alia sua con- 
sorte. 

Ignorante al più alto grado, costei non 
ne sapeva un’ acca nè di storia nè di geo- 
grafia : diceva ad Orazio Valpole, fretto- 
loso di ritornare in Inghilterra, e pauroso 
che lo incoglicsse in mare il cattivo tempo: 
— Voi siete ricco; pagate dei buoni cavalli 
«la posta , e andate per la via più lunga , 
ma per quella di terra. — II che non im- 
pediva peraltro che non fosse dotata dì 
buon senso, di prudenza e di grande abi- 
lità per impedire ai filosofi di compromet- 
terla in casa sua coi loro propositi. 

La marchesa du Deffant, vecchia, cicca, 
Maria Egiziaca emerita c non pentita, eoa 
un fondo di società composta di sommità 
della Corte , tenea 1* ufficio d’ ammissione 
degli illustri stranieri; fredda, secca, cat- 
tiva, non d'altro amante che del suo cane, 


perche eri a tulli insoffribile, le sue pa- 
role attossicate, più che ferir, corrodevano; 
sì prodigiosa era la loro acrimonia! Dice- 
vasi un giorno che fosse stata avvelenata: 

— Vedrete, rispose il duca d’Aveit, mor- 
dente come un enne , vedrete ' che si sarà 
morsicata la lingua. 

La marchesa da Deffant aveva aperto 
essa pure un bureau di spirito ; ma dopo 
la sua separazione da madamigella de Le- 
spinasse ella aveva perduto gli enciclopedi- 
sti , dichiarando loro una guerra di ster- 
minio. 

Più tardi , la signora Necker ereditò gli 
avanzi superstiti delle signore Doublet, 
(ìeofl’rin , dii Deffant e del barone d’ilol- 
bar.h , il quale , finché diede dei buoni 
pranzi , fu parimente uno dei centri della 
filosofia. 

La signora du Deffant , amica del pre- 
sidente Hénatilt, a datare dalla loro vec- 
chiaia , ma che , nella loro bella età era 
stata per lui qualche cosa di più, arrivò 
una sera presso la duchessa di Choiseul , da 
lei chiamata per ischerzo la nonna ; e sic- 
come superasi che Ilénault era agli estremi 
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ili vita, sì chiese novella «li Ini alia sua 
amica. 

— Oimè! rispose, sospendendo il suo 
mangiare (si era posta a tavola poco prima 
per la sua cena ) , s’ egli non fosse morto 
questa mattina a sette ore, nou mi vedreste 
qui; e ricominciò con la maggior disinvol- 
tura a papparsi la «piaglia arrosto che le 
era stata servita a desco. 

Io entrava da lei nel momento in cui 
una delle sue donné, da essa mandata a 
chieder notizia del signor de Pont-de-Vevle, 
fratello del conte d’Argcntal, ed uno de’ suoi 
costanti adoratori, ritornava colla mestizia 
nel volto: 

— Ebbene , come sta ? 

— Ah ! signora, egli sta assai dolcemente; 
1’ ho trovato accosciato sovra un materasso 
di raso, davanti al fuoco; tremava per la 
violenza delia febbre. 

— I,a posizione è singolare ! 

— Il carino gemeva; m’ha riconosciuto! 

— Starebbe forse tanto male? . . . 

— Malissimo ! signora ; però ha cacciato 
fuori la lingua , e dimenato la coda. 



■ — Che cosa dite? siete pazza? . . . Ma , 
TI ha parlato ? 

— • Parlare! signora! Azor ! ! 

Si trattava d’ un cane dato dalla mar- 
chesa alla marescialla di Lussemburgo , e 
non del signor de Pont-de*Veyle , di cui 
la cameriera pigliava miuor interesse che 
dell’ Azor , quantunque gli avesse veduti 
ambidue. 

Tale era la fìsonomia generale della so- 
cietà parigina, sia in alto, sia discendendo ; 
vi erano dappertutto piaceri c soddisfazio- 
ni , poiché da per tntto si era certi d 1 in- 
contrare persone affabili, maniere di buona 
compagnia o d’ imitatori ; c , lo ripeto , ai 
aveva tanto di mira, nelle classi inferiori , 
a confondersi coi grandi signori, quanto i 
nostri giovani lavorano oggidì per farsi cre- 
dere della bruzzaglia. Si dice che non si 
può dispaiare nè di gusti , nè di colori ; 
sia pure, ma ciò non toglie che non ve ne 
siano di sciocchissimi e di sucidissinù e 
spiacevoli. 

Frattanto la filosofìa guadagnava terreno 
di giorno in giorno; due sovrani , a gran 
danno di D’ Alembert , il quale avrebbe 
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voluto avanzar tutti, se ne disputavano la 
corona: (ìiaugincomo Housseau e Voltaire, 
tutti e due novatovi, I' uno uomo di cuore, 
l'altro di spirito, l'uno colpendo con la 
clava del ragionamento, l'altro uccidendo 
A colpi di freccia. Housseau cavava i suoi 
scritti dalla sua anima , Voltaire dalla sua 
immaginazione; il primo interessava, il se- 
condo divertiva; con quello si versavano 
lagrime dolci e pure, con questo ridevasi 
certamente, ma del riso dei demoni ; l'in- 
tento di Housseau era di edificare istruen- 
do; Voltaire, per l’opposto, non pensava 
che a demolire, lasciando al tempo la cura 
di ricostruire: l'uno, allontanando dalla 
religione rivelata, non pretendeva di ban- 
dire il cullo di Dio; l'altro tentava, col 
mezzo delle dubbiezze, di condurre a un 
ateismo compiuto. Housseau credeva al- 
l'immortalità dell'anima, e siffatta credenza 
lo consolava nelle sue sventure; Voltaire 
diceva: Le néant a dii fiori ; d'habilcs gens 
diserti t/ue notts en Uìterons (i) (sono sue 


(i) Il nulla ba del buono; persone valenti 
dicono che noi ne gusteremo. 
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parole), e questa speranza d’un annichila* 
mento totale era la fiducia della sua ree* 
chiezza. Rousseau dolorasi di non essere 
amato; gli si andava dappresso eoo rispetto; 
Voltaire puniva egli medesimo chiunque non 
V adorasse, e si entrava con terrore in Fer- 
ney, dove una parola imprudente poteva 
per avventura mettervi in preda all’ odio 
mordace dell’ irascibile vecchio. 

Si detestavano reciprocamente ambiduc; 
i torti erano comuni; Voltaire, colia sua i 
superbia , avrebbe voluto proteggere il suo 
emulo alla maniera dei potenti, e non seppe 
perdonargli un rifiuto che il suo ainor pro-= 
prio delirante battezzò per orgoglio sino* 
dato. Nelle loro querele, Voltaire, per una 
bizzarra fatalità, rappresentò la parte d’un 
ricco banchiere, e trattò da furbo, da cial- 
trone, da piè scalzo il più potente ingegno 
moderno; e volendo nuocergli, disonorò sè 
medesimo. 

Rousseau ebbe la debolezza d'ingelosire 
della situazione splendida di Voltaire, e il 
torto di scrivere primo contro di lui; gli 
rimprocciò con amarezza e pubblicamente 
d' avvelenare la sua patria (Ginevra), e ciò 
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per ud brutto teatro costrutto a 'Ferney , 
«lore non si rappresentavano che le tragedie 
dell' anfitrione. 

Lo stato di grande agiatezza di Voltaire 
fece parteggiare per Ini i filosofi , disposti 
ad unirsi sempre al vincitore; Rousseau 
d’altra parte era per essi insopportabile; 
fisso li smascherava, loro mostrando che la 
filosofia, compagna inseparabile della libertà 
« dell’eguaglianza, coni’ esso pensava, non 
poteva camminare al seguito dei grandi, 
accarezzarli, riceverne pensioni, adularli 
per poter sedere alla lor tavola. Tutti per 
tal modo formavano la falange macedone 
contro di lui, mentre egli solo, ma con la 
forza energica della virtù, della verità, 
sosteneva la lotta con manifesto vantaggio. 
Fissi non attaccavano i potenti che alle spalle 
o dopo il loro trapasso; egli all’opposto non 
aveva temuto di fulminare l' arcivescovo di 
Parigi col più superbo scritto che sia uscito 
mai da penna umana. 

Dunque, Rousseau e il signor di V olla ire, 
come veuivano qualificati diversamente, si 
dividevano il primato. Le anime ardeuli 
andavauo dal Ginevrino; i dilettanti di tea- 
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Irò preferivano il Parigino; era una pre- 
venzione che avea «lei furore. iVli ricordo 
di aver veduto una lotta singolare di quat- 
tro moschettieri contro quattro cavalleggieri 
nella sola mira di determinare a quale dei 
due si dovesse concedere l’ eccellenza: tre 
furono morti e quattro gravemente feriti; 
e quando si venne alle spiegazioni , il che 
nou ehhe luogo che dopo la commessa paz- 
zia , si trovò che i partigiani di Rousseau 
non avevano letto clic la Pulzella, e, nella 
loro erudizione, gliela attribuivano, e i 
gladiatori voi renani si ostinavano a soste- 
nere che la Novella Eloisa era un capola- 
voro; ecco a qual punto snlivasi, in fatto 
di erudizione, nella casa del re, correndo 
l’anno 1773. 

lu quanto n me, che ne sapeva abba- 
stanza per dare a Cesare il fatto suo, la 
mia inclinazione porta vanii verso il Prote- 
stante. Sì, Giaogiacomo era il mio idolo, 
io lo leggeva giorno e notte; me ne chia- 
mo colpevole. Quale stile, (piale unzione! 
è un misto di micie e rum, un insieme di 
dolcezza e di forza. Quali profondi pensieri! 
quale splendore di frasi ! Ho notato che 


.r 
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questo gronde scritturo ho quasi sempre 
dato alla sua prosa armoniosa la cadenza 
del Terso , ed è precisamente quello di otto 
sillabe senza rime di' egli adopera con 
maggiore frequenza; pel piacer dell’orec- 
chio ne risulta una melodia il cui incanto 
è ineffabile. Nessuno ha eguagliato iloiis- 
seau; avanzarlo é impossibile, assurdo il 
Topiario. Egli tiene quella sia di mezzo 
lauto squisita fra la pompa , la maestà di 
llnflon, e la semplicità graziosa, si accor- 
tamente calcolata, di Bernardino di Saint- 
Pierre; ha meno fracasso del primo, mag- 
giori ornamenti del secondo; ma il pittore 
della natura non possiede la sua profonda 
energia, e il cantore di Paolo e Pìrgìaia 
lo riconosce per maestro ogni volta che llous- 
scau parla col proprio cuore. 

Voltaire produce io me I* effetto d’ un 
siracissimo fuoco d' artifizio; abbaglia più 
else eommove, sorprende più die colpire; 
io «i ammira, ma lo si lascia coll’animo tran- 
quillo. La sua acre c costante ironia, quel 
suo fare beffardo, amaro e satanico, che 
nulla rispetta; quella mania di condurre 
ad ugni passo stilla gogua della sua opera 

li* 
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i nemici suoi personali e gli oggetti del l’o- 
dio suo, come p. e. , i Gesuiti, il clero. 
Mancano e spiacciono. 

Ei versa sulla menoma pagina tanto spi- 
rito (pianto può occorrere a formarne ua 
capitolo, ma a lungo andare la fiducia del 
leggitore si stanca; mette per esempio tri» • 
sterza il suo accanimento nel cercar di scre- 
ditare i libri santi ; bisogna essere ben gio- 
vani, assai dissoluti, o da troppo tempo 
abbonati al Costituzionale , per non accen- 
dersi di sdegno alla lettura delle sue be- 
stemmie, delle sue arlecchinate, de’ suoi 
lazzi di cattivo gusto e sacrileghi , sovra 
misteri augusti e rispettabili, poiché costitui- 
scono la credenza della maggior parte delle 
popolazioni del globo. Si geme reggendo un 
vecchiardo protervo, calunniare la persona 
divina di Gesù Cristo. 

Uso miserabile d’nna facilità perniciosa ! 
e poi io stesso uomo si farà spergiuro di 
sé medesimo, negando d’essere autore di 
coiste produzioni indecenti, od esclaman- 
do : Mentiamo , amici mici , mentiamo ; è il 
solo mezzo di coltivare la vigna del Signore. 

È d’uopo ammirare nella sua storia la 
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condotta, Parlo d'annodare i fatti, il vigor 
rapido della narrazione, la grazia dei par- 
ticolari, il tocco fino dei ritraili, dei pro- 
spetti generali , la sua filantropia , la sua 
esattezza , allorché nulla ofTcnde la sua mo- 
nomania ; ma si stia bene in guardia quando 
le mosse dei secoli vengono a presentare gli 
l£brei , i Cristiani , i papi , il clero , i mo- 
naci; allora per necessità la tavolozza si 
copre di falsi colori, e non bisogna contare 
per nulla sulle di lui affermazioni. 

Abbagliante, principe nella poesia leg- 
gera ; nel genere epistolare , in lotta di van- 
taggio , ina non trionfatore, con madama 
di Sévigné, egli è ammirabile in molte delle 
sue tragedie: Edippo, Bruto, Oreste, Ade- 
laide Diiguesclin son belle composizioni; 
Znira, Merope , la Morte di Cesare, Mao- 
metto, Semiramide, Alzira, Tancredi, Ruma 
Salvala, sono capi d'opera che rimarranno 
a onore eterno della Francia. So che ester- 
nando questa opinione io mi dichiaro an- 
ticaglia, rococò, fossile, bullone; ma ciò 
.non monta: non ho la convinzione che il 
tale o tal altro siguorc sia in grado di scri- 
verne trenta versi. 
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lo era dunque «lei pnrlllo «li Rousseau , 
c lo era con quell' entusiasmo superstizioso 
che tutto preoccupa il cuore della gioventù; 
cercava di vederlo, ma non trovava occasione 
opportuna. La mia sventura mi faceva di* 
spetto; quando un bel giorno avvenne il 
caso del cane del presidente Le Pelletier de 
Saint- Fargeau. Questo magistrato ritornava 
dalla campagna ; era in cocchio , c a lui 
dinanzi slanciava»! il suo favorito, un su- 
perbo cane danese: l'animale, felice di sua 
libertà, rispettato iu grazia del padrone, 
correva impetuosamente, sbandatasi, piativa 
innanzi alla carrozza, c metteva il disordine 
fra le mandrc di buoi, di montoni, di maia- 
li , d’asini che trovava lungo la via. Sgra- 
ziatamente, nelle conterminanze di )lénil- 
inontant , Rousseau era uscito una sera a 
passeggiare erborando ; la pazza bestia , » 
non vistolo nel suo lancio veloce, o sdegnan- 
do di fermarsi, raggiunge, urta , rovescia e 
ammacca il filosofo. 

Se fosse stato un contadino, qualche scusa 
e alcuni luigi, secondo l’uso (e per certo 
la nobiltà faceva in simili occasioni il do- 
ver suo ), avrebbero tacitamente rimediato 
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alla cosa; ma, alla vista d’ un uomo gettato 
per terra dal suo cane, quando il presi- 
dente fu sceso di cocchio ed ehhe ricono- *■ 
scinto Rousseau , la catastrofe ti fece mag- 
giore: fu , da parte del signor di Saint- 
Fargèau , un dispiacere sincero, caldamente 
espresso con esibizione di riparazioni so- 
lenni , annunzialo con tutta la delicatezza ; 
insonitna, tullociò clic un uomo di uascita 
distinta, di spirito e d'anima generosa e 
giusta , doveva al primo ingegno dell'epoca, 
venne tosto proflcrto. 

Da parte, per lo contrario, di Rousseau 
ci ebbe errore di spirito fanciullesco , ca- 
parbietà di stizza; ci rispose freddamente 
a cortesie generose, respinse coll' ironia l.t 
sensibilità spaventata del presidente, e porli» 
la durezza della sua collera sino a non per- 
mettere uè elle il signor di Saint* Farcenti 
lo riconducesse a casa, nè che lasciasse il 
suo cocchio a disposizione di lui ; umor di 
rancura che sapira poco di filosofico. 

Rousseau se ne torno indietro con la te- 
sta camuffala , accompagnato da ammiratori, 
seguito da gufToui , ed ebbe la crudeltà in- 
giusta di permettere clic lauto le oneste pcr- 
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sono quanto la ciurmaglia orni’ era scortato, 
accusassero il presidente d' insensibilità, d’i- 
numanità. Egli declamò inai a proposito 
sull’esagerazione del lusso, sul disprezzo 
dei potenti pei poveri, lasciati quasi a bella 
posta calpestare dai loro cavalli e dai lor 
cani, come se i grandi signori soltanto aves- 
sero gli uni e gli altri , e come se ogni 
beccaio, specialmente allora, non andasse 
intorno accompagnato il’ uno o due mastini 
ringhiosi, feroci , e che di certo cagionava- 
no maggiori infortuni! dei cani danesi della 
nobiltà. 

All’ indimani, il presidente mandò per 
nuove di Rousseau, prima di andarvi egli 
stesso; la sola risposta che s’ebbe il servo 
fu la seguente: Vite ni vostro padrone che 
tenga incatenato il suo cane ; e per concam- 
bio delle cortesie che Rousseau ricevette in 
quest’ occasione dal signor di Saint-Fargeau 
e da’ suoi congiunti , ei non si degnò nem- 
meno di fare una visita di ringraziamento..., 
I filosofi mancano nella lor vita di una tal 
quale disinvoltura. 


* 
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Capitolo VII! 


Voglio vedere Rousseau. — Come la fama maligna esageii 
P accidente del calie danese. — Vado da Rousseau — 
Ritratto di Teresa Lcvasseur. — Rousseau vuul essere 
invisi! ole. — Mio vigliano. — Son ricevuto. — Nostra 
conversatone. — Mi jiermette di ritornate. — Io tac- 
cio le mie relazioni con Rousseau. — Alcuni perniciotti 
e fagiani ci disgustano. — Vado ad Autun. — Ritratto 
del signor di Marlxeuf. — Un baronetto inglese mi 
strascina a Ferney. — Mi Gngo svedese. — Gine- 
vra. — 1 Ginevrini. — I costumi svizzeri. — Pre- 
liminare della visita. — Arrivo a Ferney. — Prove di 
buon gusto di Voltaire in pittura. — Ritratto di ma- 
» dama Denis. — Della damigella de Corucille. — Di 
madama di Saint-Julicn. — Il parpaglione filosofo — 
L’imperatore Giuseppe. — I signori di 1 liibouville. 
— Dura di Villars. — De Villevieille. — D’Aigre- 
feuille. — Cavalicr di Mouy. — Mesmcr. — — Ritratto di 
Le Kain. 


La mia idea fissa era quella di poter a»* 
vicinarmi a Giangiacomo Rousseau. Andava 
sulle poste del conte d’Lscherny, suo amico 
di combiuazioue, il quale tultochè in qual- 
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che freddezza coll'illustre misantropo, avreb- 
be potuto indicarmi i mezzi di giungere 
sino a lui; ma non poteva incontrarmi col 
gentiluomo svizzero , coltello a due tagli 
come lanl’ altri, filosofo di roccature, c at- 
taccato come uua veutosa ai pregiudizi! della 
nobiltà. 

lo mi disperava, quando si divulgò in- 
torno rapidamente la nuova che il grnn- 
d' nonio (nè più nè meno a quell’epoca) 
era stalo assassinato dal presidente Le Pei- 
letier de Saint-Fargean , per castigo, di- 
ccvasi , dell’ essergli stata tolta di mano, 
doli' nomo della natura e della verità, una 
giovinetta cb’ egli voleva sedurre. Furioso 
il magistrato. Io aveva fatto stritolare sotto 
le zampe dei cavalli della sua carrozza , 
poi divorare dalle mute di caui che gli 
correvano innanzi. 

Vedete bene che , grazie all'umana be- 
nevolenza, anche questa storia avea stra- 
namente camminato, facendo sempre la 
jialla di neve. Ora voi sapete, dal fine 
doli’ ultimo capitolo, la stretta verità t\vJ 
latto. Lontano dail'ainmettere senza esame 
siffatte calunnie, io ceuai il giorno dopo 
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«lalla marcscialla «li Lussemburgo ( un po’ 
fredda con llousseau ) coi medesimo presi- 
dente , e seppi di punto in punto ciò che 
era vero. 

Non volendo lasciarmi sfuggire quest’oc- 
casione, il terzo giorno dopo la caduta uii 
presento io medesimo ali alto piano della 
casa al cantone della via Plàtricre, in an- 
golo con la strada Coquillière, dove Rous- 
seau aveva piantalo la sua trabacca. Spingo 
l’uscio, ina una donna grossa, * tozza, brutta, 
sudicia, sgarbata, mi attraversa il -passo: 

— Chiedo del signor Rousseau. 

— Che cosa volete da lui? 

— Vederlo. 

. — Egli non riceve nessuno. 

— So che è caduto, sono inquieto per 
lui, andate a pregarlo di lasciarmi entrare. 

— Qual è il vostro nome ? 

— L'abate di l’érigord. 

La sciamannata villana si caccia entro le 
stanze , mentre io non posso imaginarmi , 
nemmeno per sogno , di aver parlato con 
Teresa Levasseur; era però dessa in tutta 
la sna sgraziata persona. 

Ritornata, mi dice: — Signor abate, 

Talleyiu.vd. T . 1 . li 
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Rousseau (non già signore; soppressione che 
mi chiarì con quale persona io parlassi ) 
non è cattolico, e non pifò avere disputa- 
zioui con un prete. (Rousseau aveva detto: 
lo- non voglio controversie con, re. ; ma Te- 
resa, ignorante, aveva dimenticato il vero 
vocabolo , sostituendogliene un altro più 
analogo alle abitudini.) 

Io era desolato; nullameno, non perden- 
domi di coraggio, e volendo tentare un ul- 
timo sforzo , ripigliai la parola , e con la 
rassegnazione nel volto , le dissi : 

— Signora, se non posso giungere sino 
al vostro signor marito, concedetemi alme- 
no che gli scriva ciò che avrei da comu- 
nicargli. 

D r 

Avendo con queste parole solleticato il 
suo amor proprio, aderì alla mia inchie- 
sta; ebbi tosto penna, carta, calamaio, 
sabbia e il restante, e mi affrettai a sca- 
rabocchiare le frasi seguenti, delle quali 
dimando solennemente perdono a Dio ed 
agli uomini, ora che i miei occhi si sono 
riaperti. 

«Signore, vi fu spiegato male il motivo 
« della mia visita ; io non vengo come uu 

■> 
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« corato ad offrirvi il perdono de’ rostri 
•* peccati, nè a predicarvi in favore della 
« mia religione, giacché roi mi avete cbia- 
« maio alla vostra. Il Dio dell’iiomo. della 
« natura e della verità è pure il mio. Al- 
vi lievo del vicario savoiardo , io veniva da 
« questo buon pastore per pregarlo a chia- 
« rire le mie dubbiezze, li mio breviario è 
« 1’ Emilio , il mio catechismo il Contratto 
m sociale. Pitagora, Socrate e Platone non 
« hanno mai reietto i loro discepoli ; aspet- 
ti to , alla vostra porta , la risposta ; e se 
« mi sottoscrivo P abate di Perigoni , ri- 
ti cordatevi del proverbio di Sancho: P abito 
« non fa il monaco. 

« Ho l’onore di essere, ec. ». 

E, adulatore infame, faccio la data alla 
sua nuora maniera (i). 

(i) Rousseau , dopo il suo ritorno in Fran- 
cia, 1770, ogni volta che scriveva ad alcuno, 
qualunque tosse la materia della sua lettera, 
poneva sempre a vedetta , in capo di pagiua , 
la seguente quartina ; 

Pauvres nveuglts quc noni somme* ! ! I 
Ciel , démaique lei impoitrurs , 

Kt force /euri harhares cauri 
A s'ouvrir aux regards dei hommes. 

Indi ponendo la data , divideva il millesimo 
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Il confetto <lella letterina, la disposinone 
della data, forse il mio nome, questa volta 
lieti conosciuto , tatto decise Rousseau a 
farmi rispondere da Teresa, cbe se voleva 
entrare nel suo gabinetto , era disposto a 
ricevermi. Sembrami allora che mi si schiu- 
da davanti la porta dei paradiso , e felice, 
che dico io? più che beato mi presento al 
cospetto di cotest’ uomo , innanzi alla sua 
modestia orgogliosa, la cui oscurità risplen- 
deva d'una luce tanto sfavillante. 

lo non era giunto ancora al ventesimo 
anno dell'età mia; la mia giovinezza de- 
stò in lui meraviglia, me ne avvidi al vario 
comporsi del suo volto. Pigliando quindi 
argomento per incominciare la conversa- 
zione : 

— Vedete bene, o signore, gli dissi, 
che non converrebbe alla mia balordaggine 
di venir qua a sconcertare la vostra espe- 
rienza. 

con una li nea avente sopra e sotto due cifre , 
quella di sopra indicava il giorno del mese , 
1’ altra di sotto il posto di questo mese nel- 

2 1 

l’anno. Eccone un esempio: 17—73; il che 
voleva dire: li 21 giugno 1773. 
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— E verissimo, signor abate, ei mi rispose, 
ch’io era lontano dairaspcttarvi ; madami « 
gella Ijevasseur mi aveva annunziato un 
prete della parrocchia di Sant’ Eustachio, 
originario di Périgord. 

— In ciò la signora non s’ è ingannata. 

— Con questa diversità peraltro che voi 
comandate a Périgord. 

— E già molto tempo che i re di Fran- 
cia ci hanno sbrigato di quest’ impaccio. 

— Si, certo, i lupi si dirorano fra di 
loro, e ciò per la felicità , pel giovamento 
dei popoli. 

— Signor Rousseau, dissi ridendo, ba- 
date che il mio vestilo mi annunzia pa- 
store di gregge, e non rapitore di Diandre. 

Il mio scherzo lo decise; e mi disse: Fra 
poco sarete vescovo. 

— Accetto T augurio; ma ciò non av- 
verrà tanto presto. 

— Perchè no? gli abati di qualità hanno 
dispensa dal Padre Eterno , e sono atti a 
portare la mitra per tempo. 

In verità che il tratto mi parve silTatta- 
mente io opposizione col carattere grave di 
Rousseau, che credei di aver udito parlare 
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Voltaire; iodi, senza preparazione, con- 
tinuò : 

— Voi siete venuto da me come da una 
bestia di serraglio. 

— No, ma come i giofani greci andava- 
no a ritrovar Epitleto sotto i platani del- 
TAccademia. 

Un' espressione di benevolenza chiamò a 
un tratto sulla sua fisonomia un 1 attrattiva 
particolare; io soggiunsi : 

— Sapeva che eravate ammalalo, si di- 
ceva che stavate assai male, ed io volli sa- 
lire sino all’ origine della mia agitazione. 

A queste parole, i muscoli del suo viso 
cambiarono di posto con una rapidità sin- 
golare; quella fronte facilmente seria, que- 
gli occhi sì dolci, quella bocca esprimente 
un sorriso di bontà, si ottenebrarono , com- 
ponendosi all'acerbezza, allo sdegno; prese 
subito la parola, e mi disse con la rapidità 
della folgore: 

— Non sono ammalato , fui assassinato ; 
il presidente dì Saint-Fargeati ha voluto 
servire i miei nemici : io non sono già la 
vittima di un accidente involontario , ma 
sì bene di un attentato premeditato; ecco 
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— au- 
lì difensore del povero , dell’ innocente, il 
padre della vedova, delTorfaoello ; si caui- 
bia in tiranno, in carnefice. 

Stupefatto e dolente di vedere qnest' uo- 
mo grande caduto in una supposizione co- 
tanto infernale e puerile nel tempo stesso, 
non ebbi la forza di blandire il maligno 
suo errore, e stetti in profondo e continualo 
silenzio. Rousseau si era fermato, lusingan- 
dosi forse ebe mi mettessi in coro con lui; 
il mio tacere gli faceva male; aspettò un 
po’ di tempo, poscia reggendo ch’io rima- 
neva sempre senza aprir bocca, ripigliò con 
nuova acrimonia : 

— Chiedo scusa , signor conte di Péri- 
goni; io dimenticava che la nobiltà è una 
massoneria , e che tutti i suoi membri de- 
vono sostenersi mutuamente; hanno ragio- 
ne, ciò afforza vieppiù l'ingiustizia. 

Ed io seguitava a tacermi .... ; valeva 

10 stesso prendere il mio cappello ed an- 
darmene. Sentii però che era forse que- 
sto il momento acconcio a rispondere , e 

11 feci: 

— Non conosco , signore , il patto che 
toi supponete ( qui Io vidi impallidire , 
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mordersi le labbra , e ne fui disperalo ) ; 
so, al contrario, e i miei parenti me l'han- 
no ripetuto sovente, che noblesse oblige 
( la nobiltà è obbligante ), e che dove la 
virtù non si mostra , non v’ ha più privi- 
legio di condizione. Il signor presidente di 
Saint-Fargeau , col quale ho cenato ieri 
sera dalla maresciallo di Lussemburgo, ini 
parve dolentissimo del vostro accidente , 
annichilato dal peso della vostra collera, e 
credete a me che il suo rammarico non 
era simulato. 

— Ah ! disse Rousseau , prendendo una 
terza inesprimibile (bonomia tutta di dif- 
fidenza, vi sareste incontrato per caso con 
esso liy espressamente? 

— Questo caso avvien di frequente, poi- 
ché il signor di Saint-Fargeau ed io non 
manchiamo mai alle veglie del palazzo di 
Lussemburgo. 

— Ho conosciuto molto la maresciallo , 
disse Rousseau precipitosamente. 

— Ella vi conosce ancora , e vi ama 
sempre. 

— Ohi sempre! donna e francese .... 

E «pii cadde iu profonda malinconia 
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ch’io rispettai; però eravamo per ricomin- 
ciare il nostro discorso , quando il suo 
amico Coransez , amico del momento , en- 
trò con due persone ; la mia presenza par- 
are metterli in soggezione , il perché mi 
alzai , e accommiatandomi da Iionsseau gli 
dissi : 

— Mi permettete di ritornare? 

Ei tacque; allora soggiunsi con foce 
forte: Oh! signore, chi tace acconsente; 
farò uso del permesso senza rendermi in- 
discreto. 

Sorrise, mi strinse la mano e ini accom- ' 
pagnò sino alla scala , dove con una voce 
affettuosa che uii consolò ; dissemi : A ri - 
vederci. Partii gaio e superbo di aver da 
ine solo ottenuto ciò che tanti altri o sol- 
lecitavano lungamente, o dimandavano in- 
darno. 

Custodii in me stesso la mia buona for- 
tuna. Vi sono dei malaccorti i quali vanno 
confidando al pubblico ciò che loro inter- 
viene ; dal che risulta o che si ride di 
essi, o che nelle loro rivelazioni impronte 
si trova mezzo di nuocer loro. Tacendo le 
mie relazioni con tiiangiacouio , io rum 
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aveva contro di me la malignità degli invi- 
diosi , mi schermiva di ciò che si avrebbe 
potuto dire al grand’uomo contro di me, 
per distoglierlo dal ricevermi, e gustava il 
più vivo di tutti i piaceri quello che il 
mistero copre con le sue ali. 

Godetti , pel corso di quasi due anni , 
d'ima specie di relazione intima con Rous- 
seau , cui la mia giovinezza e il mio can- 
dore , ei diceva , interessavano .... sì , il 
mio candore; perchè ridete tulli? Rous- 
seau ne trovava in me , e il suo suffragio 
vai quanto il vostro. Io mi sentiva felice 
del mio usare con esso, da cui ritrassi ec- 
cellenti regole di condotta. Se non che mi 
avvedeva con rammarico di ciò che aveva 
scorto nella circostanza della mia prima 
visita, cioè che quella ragione sì possente, 
sì lumiuosa , sì piena di sensività , andava 
soggetta per intervalli a deplorabili eclissi ; 
che la follìa, in una parola , lottava corpo 
a corpo coll' intelletto di Rousseau. 

Noi ci ponemmo infine in dissenzione ; il 
che doveva accadere. Il mio delitto fu 1’iu- 
vio di quantità considerevole di selvaggina, 
fruì tu delle mie cacce e di quelle de' mici 
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amici. La prima volta mi disse che era una 
profusione ; pretese la seconda che fosse 
un mezzo indiretto di provvedere a’ suoi 
bisogni; e dopo una spiegazione burrascosa, 
quando tornai per rivedere il filosofo, Te- 
resa, alla quale non aveva potuto decider- 
mi a sciorinare piacevolezze galauli , mi 
disse con gioia maligna , ebe suo marito 
era audato in campagna , che ne sarebbe 
ritornato dopo mollo tempo, e che mi pre- 
gava di non lasciarmi vedere a casa sua so 
non quando mi avesse egli stesso comuni- 
cato il suo ritorno. 

Per non mentire , egli si era fatto con- 
durre, non so da chi , in una casa rustica 
fuor di città. Noi siamo tutti più o meno 
impostori. 

Indovinai in ciò il mio commiato in re- 
gola ; sapeva per esperienza che combat- 
tere o supplicare sarebbe stato tempo per- 
duto; accettai dunque con dispiacere la 
mia sentenza d’esilio, e dissi addio alla sa- 
viezza. Rousseau ebbe torto; il suo con- 
sorzio mi riusciva utile , io emendava uio 
stesso, ed ecco che mi lasciai ricadere nelle 
tuie naturali inclinazioni. 
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Dopo la mia rottura coll’ uomo «Iella 
natura e della verità (io aveva troppo amor 
proprio per far parie a'uiiei contemporanei 
del bene che aveva perduto) continuai nella 
mia prima riserva , e fuori di Biard , delia 
Staél, di Necker suo padre, Mirabeau, Na- 
poleone e due o tre de' miei intimi amici, 
si ignora generalmente il fatto particolare 
cbe ho qua narralo. * 

Ora, e per contrasto, mi frulla- il ticchio 
di mettere nel medesimo quadro, o meglio 
nello stesso capitolo, la mia prima visita a 
Voltaire. Son d’ opiuione che nou dispia- 
cerà , e che si faranno raffronti piccanti 
fra le parole sì varie di «|uestì due uomi- 
ni egualmeute famosi. 

Nel 1776 io aveva veutidue anni, e spati- 
devasi intorno a me un'aureola di rino- 
manza , nata dalle mie avventure di colle- 
gio, dalle mie reclusioni alla Bastiglia ed 
a Vincenncs, dalle mie stolidezze e nou 
più , e specialmente da' miei delti pronti 
ed arguti, che venivano ingrossati da quan- 
tità notevole di sciocchezze, le quali, certo, 
non mi sarebbero sfuggite di bocca. 

Già nella mia famiglia si cercava per 
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me un vescovado ; il signor di Marine uf , 
imito a’ miei parenti con ogni sorta di le- 
gami, sembrava vedermi con piacere, e mi 
veniva inculcato di coltivarne I’ amicizia : 
era un uomo della tempra di mio zio, l’ar- 
civescovo di lleiiris , dolce , caritatevole, 
amante della pace c della concordia, e de- 
solato dell' antica fama di giansenismo che 
si aveva imputata alla sua diocesi. 

Egli dimorava spesso ad Atilun: andai a 
ritrovarlo, e fui ricevuto benissimo. Mori- 
sieur de T alleyrand , colle sue stolide in- 
venzioni , non trovando nel suo terreno , 
tuttoché fertilissimo, scioccherie d'applicar- 
ini, mi appiccia addosso delitti; e copren- 
dosi del mantello della bestia fulva Gold - 
srnith, ha intessnto, o per dir meglio vomi- 
tato una quantità notevole di cose assurde sui 
motivi di questo mio viaggio, il quale non 
fu mosso da nessun’ altra cagione, fuorché 
da quella che ho superiormente accennata. 

Io era da quindici giorni ad Autun , 
quando il baronetto inglese, sir Peyton 
Yelverton de Southainptou , da me visto a 
Parici iu casa della marchesa du Detfant 

13 

ed altrove , mi ricouohbc per via , mi si 
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' avvicinò , e moslroromi la sua gioia di ri- 
vedermi. Ei visitava la Francia orientale, e 
stava per andarsene a Ferney ; aveva com- 
mendatizie di D'Alembert, del conte d’Ar- 
geutal, di altri ancora, e mi propose d’es- 
sergli compagno in questa pellegrinazione. 
Mi prese tosto vivo desiderio di andarvi, 
ma temeva di far dispiacere al vescovo 
d’Autun e alla mia famiglia ; il mio abito 
oltracciò mi consigliava alla prudenza col 
pubblico. 

Combattei dapprima ; ma stimolato dal 
baronetto e dalla mia inclinazione, mi de- 
terminai poscia a compiacere me stesso. As- 
sunsi il nome e il titolo d’ un barone sve- 
dese , indicato nelle lettere di cui Peytoa 
era munito, e che era stato costretto a ri- 
partire in fretta per Stocolma: lasciai il 
collare, vestii un abito di cavaliere, specie 
di assisa militare di mio capriccio, e salim- 
mo entrambi, sir Peyton ed io, in un calesse 
da posta, dirigendoci diBIato a Ginevra. 

Questa città, grande come la mano, po- 
polata di trentamila anime , lia , dopo il 
XVI secolo particolarmente prodotto una 
quantità di iugegui distinti in prupor- 
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zione molto ni di sopra di qneila d’ ogni 
altra città importante d’ Europa ; vi si col- 
tivano le speculazioni industriose , e al tem- 
po stesso le scienze; ri è intima l’alleanza 
fra I 1 amor del guadagno e quello dell’ i- 
slruzione; vi si mira a far fortuna end il- 
luminar l'intelletto. In nessun' altra parte 
il patriziato ( non vo’ dire la nobiltà , poi- 
ché a Ginevra non se ne conta) si è mo- 
stralo piu importante, più altiero; esso fa 
testa a Basilea, a Berna , e Fraocoforte, ad 
Amburgo. 

La città alta è la Corte ginevrina ; la 
bassa, tutta commerciante a ritaglio, forma 
la cittadinanza. Lo straniero che allarga in 
questa è in quella mal capitato. A Ginevra 
mi sono convinto., prima di finir di persua- 
dermene agli Stati-Uniti, che la nobiltà re- 
pnhblicana è diecimila volte più arrogante 
di quella degli Stati assoluti; il che non 
può a meno : quanto più si è miniini, tanto 
più si cerca di rendersi importanti ; non 
vediam di continuo il dispotismo ricoverarsi 
nei magistrati subalterni? Il hisoguo di farsi 
grandi li rende capassoni e tiranni. 

! Ginevrini si souo arricchiti per rncjzo 
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della Francia, da cui sanno trarre immenso 
, parlilo; essa paga i loro uomini sommi, « he 
»i l’anno ricevere come saturali per vivere 
a spese nostre , e che doviziosi , riparano 
in patria denigrandoci. Sono gelosi , invidi; 
si vedono apprezzar poco, vituperar sem- 
pre ; sanno clic questa maniera arrogante 
è spesse volte il secreto di l'arsi attribuire 
molto talento, certo essendo che gli igno- 
ranti si figurano di rincontrare il genio do- 
ve non sono che ampollosità e male costu- 
manze. 

Dopo che Ginevra ha abbandonato il 
cattolicismo per la riforma , non vi sono 
colà due ministri il dii insegnamento sia 
uniforme, non ve n' ha uno che non sia 
sociniano o peggio. Il protestantismo è di- 
venuto l'idra dalle mille teste; e ne avrà 
tante fra poco, che non gli resterà più corpo. 
Se, io fatto di teologia, i Ginevrini non 
sono alla confusione di Babele, ciaschedu- 
no di loro parla la sua lingua sacra, non 
intende quella degli altri, e non è meglio 
inteso da essi. 

La posizione di questa città è deliziosa, 
imponente il suo lago, sublime l’aspetto 
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delle montagne che lo cingono intorno. Non 
mi meraviglio che da tutte ic parti del 
mondo si venga ad abitare questo bel paese, 
di cui si potrebbe fare un uovello paradiso, 
esiliandone gli abitanti. I buoni Svizzeri, i 
virtuosi Svizzeri, sì franchi, sì amanti della 
libertà, mi parvero, intorno almeno a Gine- 
vra , la razza più avida, piu ladra, più 
orgogliosa dell’ universo ; lo stravizzo vi è 
spaventevole, negli uoiniui specialmente. Gli 
Svizzeri, più di tutte le altre nazioni della 
terra, si danno ad un peccato che non saprei 
come qualificare. Nell'anno 1824 un rap- 
porto di polizia, da me visto, affermava 
che tre quarti dei reggimenti svizzeri della 
guardia reale e degli altri dello stesso paese, 
servivano di.... Non vado più innanzi. Il 
Francese, a malgrado de’ suoi calunniatori, 
è il popolo meno corrotto, quello che in- 
tende meglio la voce dell’onore. 

Quand’io visitava Ginevra, Rousseau non 
ne era ancora il dio; è un culto cotesto 
che l'Europa ha imposto alla sua città na- 
tale, e eh' essa non ha adottato che per 
vendetta ; è grave a que’ fieri patrizii il fare 
l'apotùosi d'uno de’ più piccoli lor cittadini. 
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Allora dunque Io si fischiava; d'altra parte 
la città era in vario conflitto d’opinioni e 
di sentimenti, avendo egli suscitato in quel 
bicchier d'acqua, con le passioni civiche, 
una tempesta spaventosa. 

Sir Peyton scrisse, secondo l’uso, a 
Voltaire per farlo consapevole che egli ed 
un gentiluomo svedese, suo compagno di 
viaggio, avevano da consegnargli lettere do' 
suoi migliori amici di Parigi ; Voltaire, che 
per fortuna era stato avvisato da D’Alem- 
bert e dal conte d’Argentai dell’arrivo di 
due persone distinte, formalità indispensa- 
bile per ottenere una buona accoglienza , 
ci rispose con la mano di Vannière, lui 
soscrivente, uua lettera graziosa, della quale 
fummo soddisfattissimi. II baronetto' giurò , 
nel suo entusiasmo, che avrebbe fatto porre 
in una cornice dorata la preziosa sottoscri- 
zione. L’invito era pel pranzo, per veder 
rappresentare Olimpia e Nonnina , e per 
dormire: il favore, ci fu detto a Ginevra, 
era compiuto. 

Il dì susseguente adunque, noi partimmo 
a undici ore; la strada era bella , e in cin- 
que quarti d'ora, tutt’al piu, i postiglioni 
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ci dissero: Ecco Ferney..». Il costello di 
Voltaire mi parve una meschina casa , pic- 
cola, senza gusto, e, sotto tutti gli aspetti , 
tempio indegno del nume che andavamo a 
ossequiarvi. 

II baronetto, mio amico, era molto im- 
broglialo; credo cbe , da un anno forse, si 
disponesse a questo abboccamento, cbe aves- 
se fatto incetta abbondante di motti, che si 
fosse munito di pensieri forti, di bizzarrie 
inglesi, e pareva che al momento di farne 
uso si mescolassero insieme spaventosamente 
nel suo cervello. Vidi la sua inquietudine, 
e mi studiai con malignità di raddoppiarla 
intrattenendolo intorno a tutti coloro cbe 
avevano spiacioto a Voltaire con la loro af- 
fettazione di voler lottare contro di lui. 

Scendemmo aspettati; la sala era picco- 
lissima, ignobile; come madama di Gen- 
lis , io aveva notato nell’ anticamera , che 
serviva da stanza pel pranzo, un bel Cor- 
reggio (la Sacra Famiglia ) abbandonato ai 
lacchè, mentre la camera d’onore era sta- 
ta contaminata colla più miserabile pittu- 
racela cbe abbia mai servito in Francia 
d' insegna ad uua taverua. Del resto, co- 
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festa crosla disgustosa fu in processo di 
tempo riprodotta a bulino , conservando 
tutto l'aspetto orrido del dipinto: era il 
trionfo di Voltaire, fatto da non so qual 
guasta-mestiere, per servirmi di un termine 
popolare. 

Ci ricevettero tre dame: la più attem- 
pata, eh' io non aveva mai vista, fu da 
ine riconosciuta all’enormità della sua per- 
sona, al grossolano e all’audace della sua 
fìsonomia: era la uipote prediletta di Vol- 
taire, madama Denis, che tenea luogo a 
Ferney di padrona di casa. Mio Dio! che 
antipatica creatura! ella affettava il beilo 
spirito in modo da far fuggire una lega 
lontano; smalizierà, avida d’avventure, si 
attaccava ai secretarii di suo rio, quando 
nou trovava di meglio o di peggio; chi non 
conosce le sue piazzate con Collini? Falsa, 
menzognera , avara e prodiga al tempo stes- 
so , la sua spilorceria cedeva al suo umore 
fastoso. La sua vestitura era assurda ; qual 
massa di piume, di fiori, di guarnizioni, 
di farfalle in porcellana di Sassonia! e poi, 
nel cuor dell’estate, portava un abito «li 
velluto, color verde di mare , ornato con 
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sei galloni d’ oro ! ii che , se aggiorni fa 
sua persona tozza , formava un insieme ve- 
ramente ridicolo. 11 suo guardinfante non 
«▼era meno di cinque aunc d’ampiezza, vor- 
rei scommettere; la gonna poi era di seta 
bianca , operata d’ argento e gnernita di 
piume celesti, li petto, orribilmente mulo, 
faceva paura a vederlo , tanto era ampio 
e rosso e granito! dovea nullameno esserne 
vana, poiché lo guardava sovente. Le brac- 
cia , parimente scoperte, erano' del mede- 
simo cuoio e poco stuzzicanti, malgrado il 
loro volume; infine, se ella era vestita da 
contessa d’ Escnrbagnas, se parlava come la 
Maddalena delle Preziose ridicole, aveva 1 a- 
spetto e le maniere di madama Botivillon , 
del romanzo comico di Scarron. 

Accosta a lei vidi con piacere madama Pu- 
puits, discendente dai Corneille, donna an- 
cor giovane, graziosa, semplice, ben educa- 
ta , dolce, e che, grazie a Dio, non area 
partecipato nè alle smorfie nè al volume 
della signora Denis , benché costei ne ripe- 
tesse piti volte di aver allevata la giovane 
l)e Corneille tanto pel mondo quanto per 


Digitized by Google 



— sufi — 


I 


la casa; fortuna grande, ripeto, che ciò 
non appariva ! 

La terza donna assistente, il cni aspetto 
poco mancò mi facesse precipitare dall’alto 
delle mie illusioni, era la Signora di Saint- 
Jtilien , nata de La Tour-du*Pin , specie 
di matta, senz’ombra di ragione, di nascita 
distinta, mancante di beni di fortuna, ma- 
ritata con un finanziere prodigiosamente ric- 
co. Leggera , spensierata , priva di gusto, di 
senso, di spirito, era esaltata e portata alle 
nuvole da Voi taire, il cjuale al vederla ga- 
lante, sregolata e senza religione, l’avea pom- 
posamente sornomala parpaglione filosofo. 
Parpaglione, sia pure; nessuno lo potea con- 
trastare, ma filosofo!!! Oimè! sapea forse 
leggere correntemente? 

Parpaglione filosofo almanco vestiva bene, 
uvea la personcina gentile, il volto ancor 
quasi bello; sentivasi forte della grande 
società fra cui passava sua vita , facendo 
così un bizzarro contrasto con la trivialità 
della Denis. I miei occhi guardandola (nota 
bene, lettore, ch’io non dico considerandola , 
ciò che non avrei fatto uè secondo le re- 
gole della grammatica, nè secondo quelle 
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elei In (mona creanza), i miei occhi, dico, 
fiderò appesa al suo collo una medaglia , 
sostenuta da larga fettuccia celeste. Iinitan- 
do, anche in questo proposito, la contessa 
di Gcnlis, chiesi a me stesso in qual Or- 
dine di canonichesse fosse stata ammessa 
madama di Saint-Jnlien ; seppi più tardi 
che cotesta decorazione era rolteriana , 
eh’ essa rappresentava, cioè, un premio d'ar- 
chibnso guadagnato dalla dama. 

Io era conosciuto dalla signora di Saint- 
Jnlien, quindi mi felicitai meco stesso dei 
mio travestimento ; poiché , oltre ali’ abito 
militare da me indossalo, aveva anche at- 
taccato al mio labbro superiore un paio di 
mustacchi, i quali hene incollati, mi svisa- 
vano intieramente ; un neo copriva per so- 
vrappiù il mio occhio sinistro , e rendeva 
impossibile una ricognizione. Finalmente , 
per compire la mascherata, studiava di par- 
lar francese coll’ accento tedesco ; c oon 
venni per conseguenza scoperto. 

Madama Denis ci presentò alle due sue 
compagne, indi ci pregò di tenere per iscu- 
salo suo zio se non ci poteva vedere prima 
del pranzo; ma, oltre all'essere ammalato 
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( il preleso ordinario), arem in quel gior- 
no maggiori occupazioni del solilo, essendo 
intento a far provare ai suoi attori Olim- 
pia e Nannina. La galanteria e la civiltà 
ci dettarono le nostre risposte ; sedemmo 
tutti , e ci si dimandarono tosto nuove di 
Parigi. 

L’ imperatore Giuseppe se ne era allon- 
tanato poco tempo innanzi ; io sapea che 
Voltaire era punto al vivo di non aver ri- 
cevuto una visita dell’ angusto viaggiatore , 
il quale avea traversato la Francia , tro- 
vandola con dispiacere superiore in ogni 
parte alla sua Germania. Parlerò forse di 
questo monarca dopo che avrò finito ciò 
che risguarda Voltaire. 

Sopraggiunsero parecchie persone: il mar- 
chese di Thibouville, vecchia mina, uomo- 
femmina, scostumato, uno di quegli amici 
di Voltaire, ch'egli ha disonorato con tanta 
cura ne' suoi scritti ; vedete la Ptthe/la , 
in ispecie il duca di Villars ; figlio d’ un 
uomo grande , somigliava al glorioso suo 
padre ( in tutto il senso della parota ) co- 
me oggidì »’ assomigliano ai nostri grandi 
capitani la maggior parte dei loro figli de- 
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generi. 1*. "li era appena morto , dopo di 
aver careggiato Voltaire e rappresentato la 
commedia a Ferney , che otteneva per ri- 
compensa nna fama vergognosa. Vennero 
dopo il giovane marchese Vi I le* ioi Ile , che 
io ho trovato vecchio ridicplo; il marchese 
cT Aigrefeuille , procuratore generale alla 
Corte de' sussidi i di Montpellier, allora ama- 
bilissimo, e più lardi gastronomo affamato 
al seguito di Cambaccrès; il famoso medico 
r J ronchili , che professava la medicina in 
islije (l’oracolo; un dottor Alesine^ Tede- 
sco istrutto, spiritoso, intrigante, che, più 
tardi , empi del suo nome I' Furopa ; il 
cavalier di Mouchy , letterato subalterno , 
spia che Voltaire adoperava per iscoprire 
i particolari della vita scandalosa de’ suoi 
nemici,; in fine, e pel piatto dolce, ci com- 
parve davanti Fé Kain. 

Si, Le Kain! desso in persona; l’attore 
tanto ammirabile, che non fu da nessuno 
superato , e che non potè essere aggua- 
gliato che da Tallita , ma non in tulle 
le parti ! Le Kain , lavorante d’ orinoli , 
andava debitore a Voltaire della sua edu- 
cazione drammatica : e certamente mostrò 


* 


f 


r. 


i- i 

r 


\ 

» 

► 


% 


i 

* 

r 


r • 


'/ ’ 

! ■ ■ 

» « 

f * 


j 

I 

> 


— a3o — 

d’ essergli riconoscente col modo da esso 
adoperato nel rappresentare le sue compo- 
sizioni. 

Quale attore! quale sublime attore! brut- 
to da far paura in un bosco, egli si facea 
bello sovra la scena , meno a forza d’ arte 
che mercè la potenza della sua anima ar- 
dente ; ali! era ben desso che abbruciava, 
come si dice, i tavolati ! Toccava i cuori, 
facea fremere , cavava a suo piacere le la- 
grime. Chi rappresenterà meglio di lui 
Orosmnne , V endórne , Tancredi , Anace ? 
cbi darà una tinta più tragica a Maometto , 
a Manlio , a Radamisto , ad Oreste , ad 
Edippo ? chi sarà più giovane , più impe- 
tuosamente amoroso di Le Kain nel Cid , 
nel V Achille? e il Nerone di Britannico ! e 
1’ inimitabile Nicomede ! Quale attore so- 
sterrà al pari di questo i capo-lavori di Ba- 
cine ? quale vestirà di nobiltà maggiore la 
iattanza , la superbia , I’ acrimonia del fi- 
glio di Prusia ? 

La signora di Mirepoix soleva dire non 
vi essere che il signor di Vaudreuil e Le 
Kain i quali sapessero parlare alle donne; 
1' esagerazione è manifesta, ma veduto Le 
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Kain sa la scena, non ci arerà signor della 
Corte che per grazia e per galanteria po- 
tesse essergli paragonato. 


Capitolo IV 


Seguito della galleria volteriana. — Il marchese di V.... 
— Sellino della toletta da casa del signor di y<>Itaire. 
— Pranzo a Ferney. — Discorso di tavola. — Bene 
attaccato e lien difeso. — Epigramma amichevole di 
Voltaire sopra alcuni versi di D'Alemhert. — Quader- 
nario calcolato. — Voltaire politico. — E sempre ma- 
ligno. — 11 cade sotto la pergola , non a cielo scoper- 
to. — Citazione malaccorta d’ un adulatore. — Voltaire 
proprietario. — Citazione del Mèchant più conveniente. 
— Riunione straordinaria a Feeney. — Voltaire era 
fratello del duca di Richelieu. — Sala da spettacolo. 
— Olimpia , Nanninn. — Partenza da Ferney. — Ri- 
vedo Voltaire nel 1779. — Aneddoto imperiale citato 
in anticipazione. — Lo Svedese fratello del principe. 
— Alcuni uomiui di Stato , dall’ anno 1774 al 1796. 
i — Ritratto di Turgol. — Ritratto di Malesherbes. — 
Di Necker. — Di madama Necker. — La baronessa 
t di Staili. 


Fuori <li Le Kaiti e del marchese d’ Ai- 
grcfeuille , io era conosciuto da tutti gli 
altri ospiti di Voltaire ; il perchè mi an- 
dai a collocare fra il chiaro-oscuro, cercaudo 
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così ili tenermi possibilmente lontano «lai 
circostanti ; ma in compenso , sir l’eyton 
perorò per tatti e due. Si stava per met- 
tersi a tavola , quando comparve il mar- 
chese di V. . . . , precursore del padrone 
di casa , che si dava ad intendere di rap- 
presentare con lui la parte di San Giain- 
hattista; ma qual Santo, Dio buono! qual 
uomo più rovinato di stravizzi e di ripu- 
tazione ! seguendo il medesimo culto del 
defunto dnca di Yillars, e dell' attuale mar- 
chese di Thibouville, non si vergognava di 
ciò che avrebbe dovuto farlo arrossire sin 
nell' albo degli occhi. 

Cattivo poeta , sciocco satirico , vago di 
rinomanza senza poterla ottenere, egli non 
fa debitore di una specie di strepito pas- 
seggero che alla sua sfrontatezza , alla sna 
fortuna e all* amicizia di padre che Vol- 
taire aveva per lui ; anzi, secondo tutte le 
apparenze , V. . . . era veramente suo fi- 
glio ; lungi dal contrastarlo, V. . . . lo di- 
ceva a chi voleva o non voleva saperlo , e 
il patriarca di Ferney ne rideva e non lo 
smentiva. ^gjS; 

Voltaire , desideroso di cavarlo dal su- 
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eliciutile nel quale marciva , trattava per 
lui un matrimonio (che fu concliiuso Fauno 
successivo, 1777) cou la damigella di V...., 
la stessa che Voltaire soprannominò bella 
e buona , e che ha sì ben meritato questo 
soprannome. Frattanto Thibouville giurava 
che V.... era il Tibullo francese, e V. ... 
pretendea che il marchese fosse I’ ultimo 
dei Romani , vale a dire 1 * ultimo avanzo 
dei roués (1) della Reggenza. L'uno e l’altro 
mi ricordavano, malgrado mio, il pensiero 
di Giovenale nella sua terza satira, al ver- 
so 47;: 

Jihigna inter malos concordia , 

che io traduco: quelli che dividono gli 
stessi vizii si sostengono sempre fra loro. 

La campana del pranzo suonò , e Vol- 
taire comparve; egli scriveva ogni settimana 
d’essere moribondo, e in quell’anno me- 
desimo avea fatto dire al signor d' Argen- 
tai d’ esser già morto. Fu dunque somma 
la mia meraviglia nel vederlo grande, sec- 

(1) Non saprei con qual nome chiamare in 
italiano quegli uomini d’ alto lignaggio , vere 
sentiue di vizii, che sotto la Reggenza si die- 
dero da sé stessi il nome gagliollo di roués. 
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co ; magro , ma forte , ma rigoroso , con 
1’ accento alto, con la parola tonante, con 
un vulcano negli occhi, tanto essi lanciavano 
fiamme ! Fra acconciato con una parrucca 
a foggia di quelle della Reggenza , meno 
ampia dell' altra che portava il nome di 
Luigi XIV, ma ancor prodigiosa di volume 
per noi che non vi eravamo abituali, aven- 
do la moda cambiato. Sovr’ essa , a modo 
di corno ducale , aveva un ricco berretto 
di cotone, guarnito di pizzo d'oro, e anno- 
dalo con una fettuccia color di fuoco, in- 
tessula a lucido, egualmente d’ oro. 

Una grande veste di seta amarauto for- 
mava il mezz'abito, e sòprawia un gilè lu- 
cente d'oro e d’argento, screziato di lea- 
auti cinesi con arte ammirabile ; era , ci 
disse , un regalo del suo antico condisce- 
polo , Pilavoine di Stirale , e copriva una 
camicia di tela di Fiandra, disposta mera- 
vigliosamente a pieghe , da cui pendeva 
allo sparato una bellissima trina. Le cal- 
zette di seta , color ruggine e celeste la- 
vorati insieme, emergendo da scarpe alte , 
col tallone rosso e con le fìbbie di brillauti, 
coprivano lo ginocchia al di sopra di uu v 
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paio di braghesse di raso amaranto , con 
bottoni d’ oro ; ricchi ed eleganti legacci 
le assicuravano per di fuori. I manichini 
erano pure di trina, e facevano bellissima 
guarnizione alla camicia'; sopra questo ve* 
stilo straordinario e cossu (i), direbbe un 
matladore del giorno, più studioso di Ba- 
réme che della lingua, Voltaire aveva get- 
talo un’ ampia veste da camera di tela di 
Persia , capo-lavoro di fata , e che per fi* 
nezza sarebbe passato traverso a un anello 5 
vi splendevano sopra vivacissime tinte. 

Non v’ ha dubbio che, trasportata nelle 
strade di Parigi , questa vestitura avrebbe 
sollevato la bordaglia, ed eccitato i ragaz- 
zacci a mandar le solite grida di derisio- 
ne; ma nella sala di Ferney, consacrata da 
un uomo di tanta celebrità , quella forma 
antica, e tutto ciò che di strano vi era con- 
nesso , piaceva , grazie alla sua bizzarria. 

Lo sguardo d'aquila del moribondo itna- 
ginario scórse tosto i due stranieri; e prima 
ancora che la signora Denis avesse potuto 
presentarci , egli , senza cogliere in fallo , 


(1) Cossu , straricco. 
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▼enne «• salutari: il baronetto nella sua lift- 
gua materna , e a chiedergli se il Preten- 
dente fosse ili nuovo sbarcato : dimanda 
alla quale Sir Peylon non aveva prima 
pensato, e a cui non seppe per conseguenza 
che cosa rispondere; Voltaire, vivace, e stan- 
co di udirlo balbettare, si avvicinò a me, 
e ini disse: 

i 

— Perdonatemi , signor barone, se non 
▼i faccio i miei convenevoli nel vostro idio- 
ma ; ma dopo gli Apostoli credo clic il 
dono delle lingue siasi perduto. 

— Signore , risposi vivamente , dopo 
ebe vi siete degnato di scrivere la vita del 
nostro Carlo XII , la lingua francese ci è 
divenuta famigliare ; non v’ ha fra noi un 
uomo d’ onore il quale non abbia voluto 
leggere nell’originale il vostro storico capo- 
lavoro. 

— Oh! ripigliò Voltaire, per voi ri , o 
signori , che siete i Guasconi del setten- 
trione. 

— Permetteteci di ritenere che ne sia- 
mo i Francesi. . 

— Ciò è vero, se tutti vi assomigliano...., 
voi avete becco cd ugna , signor Svedese. 
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,ì — Quando si va presso alla rosa, se ne 
conserva 1’ odore. 

— Che! un complimento che racchiude 
un epigramma ! 

E rivoltosi al gruppo che il circondava : 

— Signori, continuò, ciò che odo in que- 
sto momento mi persuade sempre più della 
verità del mio verso : 

C’est dii Nord aujourd'hui que nous vieni la lumiere (I). 

Il mastro di casa, annunziando il pranzo, 
interruppe la conversazione. Io diedi la 
inano a madama Dnpuits , e a tavola mi 
vidi collocato vicino a madama di Saint- 
Julien ; trovammo- nella sala cinque o sei 
altri commensali : non eravamo meno di 
venti. Il servizio avea buon aspetto , tutto 
il vasellame era d’argento, compresi i ton- 
di. Il cuoco mi parve esperto ; però ma- 
dama Denis ci pregò di volerlo scusare se 
non ci appagava, perchè in quel giorno -la- 
vorava per dare da cena a trecento persone. 

Coteste frasi di sciocca modestia, quando 
si dà bene e con profusione, mi sono sem- 
pre parute ignobili in modo da muovere a 

(>) La luce ci viene oggidì dal Setten- 
trione. • 
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nausea. Io non riconosco come persone di- 
stinte quelle che si scusano <li presentarci di 
un cattivo trattamento. Eh, giuraddio ! in 
vece di chieder grazia , perchè non avete 
pensato a fare gli onori di casa in maniera 
conveniente ? Ma è d’ ordinario I’ orgoglio 
che si fa umile per essere lusingato. 

Avendo il marchese di Thihunville van- 
tato l’Olìmpia, Voltaire indicò tosto a dito 
Le Kain : 

— Eccovi, egli disse, quegli che forma » 

la mia riputazione. 

— Ah! signore, l’attore rispose, conve- 
nite meco piuttosto che io vi sono debilor 
della mia. 

— Mio figliuolo, continuò Voltaire, sia 
pure eli' io non vi abbia nociuto; ma sap- 
piate tutti, che le tragedie sono scritte per 
essere rappresentate, e non per essere let- 
te. Ne conoscete una soltanto di cni gli 
occhi abbiano fatto l’estimazione? la cele- 
brità non viene ai poeti che per l'orecchio 
degli uditori. 

Ei terminava questa frase pittorica quan- 
do madama Denis , parlando al marchese 
V , suo vicino , gli disse che Mar- 
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ruoli lei ora l’aulore d' una c|iiartina novel- 
lano nle incisa sullp un ritratto del mare- 
sciallo di Sassonia. 

— No , . mia nipote , gridò lo zio con 
petulanza, lutto il lungo della tavola, no, 
mia nipote ! questi versi non sono stali 
elaborali dal signor di Alarmontcl ; son del- 
l 1 amico I)’ Alembert , ed io era presente 
quand 1 ei gli ha calcolati (i). 

A quest 1 ultima parola fummo presi da 
mi ridere contiuuato, e ammirammo la ma- 
lizia raddolcita dall’espressione tenera I' a- 
tnico. Bisogna pur convenirlo; Voltaire fu 
di ottimo umore tutto il tempo del desinare, 
non cessando però mai di lamentare la de- 
fi) Ecco il quadernario calcolato e non com- 
posto. secondo la mordace espressione di Vol- 
taire. Lo cito a memoria ; torse m’ingaupo nei 
due primi versi , ina gli altri sono veramente 
quali furono incisi sotto il ritratto del mare- 
sciallo: 

Dani Slnnihaì. Cartate flit un chef po/itif/ur ; 

ftomr, il ani Mence Ulti, c ut un chef hcroiejue ; 

La France, p/ns hrm cuie , n, etnei < cr fier Saa'on , 
i JLa téle dii premier et le hras dii sreond. 

( Cartagine ebbe in Annibaie un capo poli- 
tico , Roma in Marcello un capo eroico ; la 
Francia, più fortunata, ha in questo fiero Sasso- 
ne la testa del primo e il braccio del secondo). 
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bolo sua salute, e mangiando ciò titillammo 
da dieci a dodici piatti. 

Egli ini esaminava con una persistenza di 
sinistro augurio , quando d’ improvviso mi 
disse: 

— Signore, io amo il vostro re; egli è un 
gran monarca. INon è padroneggiato dalla 
sua Corte, vive senza innamorate e morirà 
senza confessore; è il bello ideale della so- 
vranità (i). 

— Voi dimenticate, io risposi, ch’ei re- 
gna secondo le leggi. 

— Ah! sì, proseguì Voltaire, le leggi 
sono tele di ragno in cui le mosche si la- 
scino prendere; mentre gli uccelli le strac- 
ciano e le portano seco all'estremità del- 
le ali. 

Tacque un istante, indi continuò: 

— Quelli che son soggetti alle leggi le 
rispettano e le invocano, ma coloro che 
le fanno e che souo al disopra di esse, se 
ne ridono, non le applicano a sè medesimi, 
e se ne giovano contro gli altri. 

(i) È Voltaire che parla ; desso è però morto 
pentito. Il lettore darà a queste ed alle seguenti 
parole il valor ch’esse inentauo. 

Tau.eyiu«d. T. /. iu 
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Io chinava il capo, non sentendomi di 
diverso parere. Sir Peyton avvisò allora di 
.parlare dell’imperatore Giuseppe II, e 
dimandò disadattamente a Voltaire il per- 
chè questo principe non fosse venuto a 
Ferney. 

— Senza dubbio , rispose il vecchio 
maligno, ei temette ch'io gli strappassi la 
promessa solenne di mettere in pratica le 
sue filosofiche teorie; pùò anche darsi che 
Maria Teresa glielo abbia proibito. So che 
l’imperatrice non mi ama, e che non può 
perdonarmi la mia religione deista ; io però 
non le ho mai biasimato il suo principe di 
fiaunitz. 

E così via dal forte al più forte; cote- 
st’uomo era un vero fuoco d’artificio; egli 
abbruciava i manichini a tutto il mondo. I 
Francesi, testimonii di queste strane sortite, 
erano in grave imbarazzo; ma egli tornando 
a me: 

— Qual religione, mi disse, avete voi 
altri, quesfanno, nel Settentrione? 

— Veramente, risanisi, dopo la Riforma, 
avemmo sempre la stessa. 

— Non ho mai veduto due ministri , lu- 
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terani o calumiti, i quali professassero la 
stessa fede. 

— Non sarebbe ciò, o signore, tutto a 
favor dei Cattolici? 

— Oh! replicò Voltaire, i Cattolici sono 
d’accordo per la buona ragione che è ad 
essi proibito di spiegare i loro misteri , e 
perchè il prete che predica in mezzo a loro 
non ammette contraddittore; e poi, i libri 
santi sono stampati in nna lingua che il 
volgo ignora. Può egli discutere su ciò che 
non comprende? 

Questa conversazione divertiva la compa- 
gnia, ma non mi lasciava bene al mio po- 
sto. Finalmente ci levammo di tavola. Vol- 
taire, di umor gaio, propose d’andar a 
prendere il caffè nel giardino, sotto la fa- 
mosa pergola; vi si aderì, ma io credetti 
di entrare in nn forno, tanto vi era ecces- 
sivo il calore ! Invaginatevi una terrazza 
stretta, assai lunga, guarnita di viti so- 
stenute da pilastri di vivo, e sovra la testa 
e di fronte un muro di verdura impene- ( 
trabile all'aria. Per respirare e per vedere 
si erano allargate, da spazio a spazio, le 
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foglie , formando Ira i rami alcune finestre 

O 1 

di due piedi in quadrato. 

Si ammirava molto questa invenzione; 
anzi il marchese di V .. .. volendo, alla 
sua volta, piacere' al padrone di casa, il 
quale sembrava glorioso della sua pergola 
soffocante, rispose coi due versi che Ma- 
scarillo dice nella commedia dello Stordito 
di Molière: 

Bare et sublime effèl d’une imaginative 
Qui ne cède ici bas à pcrsonne qui vive (I). 

— Il marchese ba Io spirito di rispon- 
dere a proposito, mi disse Voltaire; ed 
io mi tenni a stento dal soggiungere che 
trovava piuttosto in lui l'arte di lusingare 
lo spirito. 

Non potendo resistere in quel luogo, mi 
lanciai nel giardino, segnilo da Le Kain, 
col qu^le ammirai il bel colpo d’ occhio 
che presentano le montagne circondanti il 
lago di Ginevra. 

Preso il caffè sotto la deliziosa e fresca 
pergola , come il cavaliere di Mouhy ebbe 
l'impudenza di dire a Voltaire, ognuno si 

(i) Raro e sublime effetto d’ un’ immagina- 
zione che non cede quaggiù a persona vivente. 
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affrettò di seguire il mio esempio. Voltaire 
allora, impadronendosi del baronetto e di 
me, che eravamo gli ultimi arrivati, e i 
soli per conseguenza a cui i luoghi fossero 
stranieri, ci condusse a passeggiare nel suo 
giardino, ce ne fece ammirare lo sciocco 
disegno, le spalliere, le serre, i viali di 
carpini, gli alberi, i fiori, gli erbaggi ; cd 
io lo seguiva maledicendo cotesto amore 
instancabile della proprietà , mentre ripe- 
teva in petto i due versi della commedia del 
Mécìianl di Gresset: 

Il vout fera toni voir , son pure, son rivenne j 
Il nt vota fera pas prace d'une lailue (I) } 

c credetti di soffocarmi, tanto sforzavami 
di frenar la mia voglia di ridere, quando, 
al terminar dei due versi, Voltaire, arre- 
standosi d’improvviso, ci gridò con la sten- 
torea sua voce: Alto, signori, esaminate, 
vi prego, le mie belle lattughe. 

Poco stante fui liberato , arrivando già 
in cocchi, in lettighe, su muli, sovr’ asini 
ed anche a piedi signori e signore di Gi- 

(i) Vi farà veder tutto, il suo parco, il suo 
viale; non vi farà grazia nemmeno d’ una 
lattuga. 
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nevra e «lei dintorni, invitati a udir, gratis 
per «| uesta volta. Le Kain. Un uomo pro- 
tetto dalla signora di Saint Julien aveva 
invaginalo d’ innalzare a Ferney una sala 
da spettacolo; e costrutta che l’ebbe, era 
venuto a invocare la pietà di Voltaire, chie- 
dendogli a due ginocchia di ottenere dai 
gentiluomini ordinari - ! della camera del re 
1 autorizzazione che Le Kain, abbandonando 
Parigi , desse una quindicina di recite nel 
paese di Gex. Voltaire, lieto della promessa 
del direttore di far rappresentare le sue tra- 
gedie, si adoperò tanto, che suo fratello 
naturale , il duca di Richelieu, gliene diede 
il permesso. 

Sembrava sicuro, ed a quell’epoca l’ho 
udito raccontare da persone ben istruite , 
che il principe napoletano Cannalunga, ca- 
pitato a Parigi , avesse fatto una corte as- 
sidua , sia alla duchessa di Richelien, sia 
a madama Arouet , madre di lei , bellissi- 
ma e galantissima donna. Vogliono molti 
che da questo doppio intrigo uscissero, da 
una parte, il maresciallo, duca e pari di 
Richelien, cavaliere degli Ordini del re, 
primo gentiluomo della camera , ec. ; dal- 
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r ni tra il signor di Voltaire , il più grande 
poeta Ad secolo XVIII. Certo si è che ne’ 
suoi ultimi moineuti Voltaire, avendo af- 
frettato il proprio fine col prendere in una 
sola volta quattro dosi d una pozione sa- 
turata di oppio che il duca di Richelieu 
gli aveva mandato, gridava morendo: Oh! 
fratello Caino, oh! Caino mio fratello, sei 
tu che mi uccidi! — Avvi oltracciò, nella 
sua corrispondenza generale, una lettera 
indirilta a D'Alerobert, la quale, spiegata 
con questa chiave, chiarisce ciò che diver- 
samente vi si trova d'oscuro. 

Voltaire non ci aveva ingannati; la sala 
dello spettacolo era piena zeppa , e quasi 
tutti gli spettatori invitati alla sua lesta «la 
ballo doveano cenarvi. Il teatro era ridicolo 
colla sua decorazione di pilastri color veide 
ed oro ; nullauieno vi fu rappresentata 
Olimpia con vestimenta abbastanza belle. 
Avrei desiderato che gli attori lossero stali 
le signore Dupuits , Denis. Crainmer, e i si- 
gnori di Thibonville, di Ville vieille, Craui- 
mer e altri; ma questa scelta compagnia 
non recitava che sul teatro di Corte , non 
su quello dolio speculatore, benché Voi- 
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taire gli avesse date a prestito le sue de- 
corazioni. 

Le Kain ci rapì con la sublimità del suo 
talento; i suoi compagni erano al disotto 
del detestabile; non potrei paragonarli che 
all’opera intitolata: Monsieur de. Tnlley - 
\ rami , e forse la superavano. Olimpia non 
è una tragedia di primo ordine; la presen- 
za di Voltaire la fece trovare eccellente, e 
si applaudì come a Parigi si sarebbe fatto 
cou la Merope. Nonnina , grazie alle idee 
filosofiche in quel momeuto nel loro verde, 
parve sublime; essa non annoia se non dopo 
che la Rivoluzione le ha dato sì vigorosa 
mentita. In conclusione la veglia notturna 
fu deliziosa, la danza animatissima, le ve- 
stiture ridicole, le giovani signore belle ; 
vi era molta nobiltà della Borgogna e della 
Franca Contea, patrizii e patrizie di Gine- 
vra , i primi de’ quali si davano dell’ im- 
portanza per tutti. Si ballò sino a giorno; 
e siccome la sera iunanzi ci eravamo accom- 
miatati da Voltaire a delle signore di casa 
sua, non esclusa madama di Saint-Julien , 
così, terminata la festa, ci allontanammo da 
Ferney. Il baronetto sir Peyton andò verso 
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la Svizzera, ed io me ne ritornai ad in- 
tuii, felice ebe la mia scappata fosse igno- 
rata da tutti. 

Dopo quel giorno, io non rividi Voltaire 
ebe nell’anno 1778, quando gli venne il 
capriccio di voler morire a Parigi; il mio 
fu di presentarmi a lui una seconda volta , 
ma col inio proprio noine , tuttoché alcuni 
collaroni del nostro Ordine avessero inter- 
detto a tutti gli ecclesiastici di mettersi in 
relazione con questo apostolo dell’empietà. 
Il marchese di Villette , che io vedea spesse 
volte, e nella cui casa aveva stanza Voltaire, 
trovò mezzo , una sera , di introdurmi con 
l’abate Sieyes, mia nuova conoscenza. Mi 
darò pensiero di lui quando sarà il momento 
di farlo. 

Lo spiritoso vecchio ci accolse con nna 
civetteria, della quale io in' ebbi la mia 
buona parte; mi prouosticò il cappello car- 
dinalizio, ed è certo che dipendeva da ute 
soltanto l’averlo. Ecco in qual modo: 

Macebinavasi il concordato, ed io mi te- 
neva in disparte, facendo il sordo alle in- 
sinuazioni, intimazioni o suppliche ilei clero 
gallicano e ultra montano. Non pensava al- 



lora alfavvenire, tanlo mi strascinavano seco 
le sorti del presente! Una mattina sono chia- 
mato d’ordine del Primo Console; giungo 
col portafogli degli affari esteri, per esser 
pronto a rispondere a quanto mi venisse 
richiesto ; Napoleone, indovinando, scosse 
il capo , e mi disse : 

— Pio, non si tratta oggi che di voi. 

Fui meravigliato, e temetti subito qualche 
astuzia de’ miei ornici; ma egli, ripiglian- 
do il discorso, mi tranquillò con queste 

— Sono occupato intorno a un grand’at- 
to; vo’ rendere nazionale il clero, e rico- 
struire in Francia l’edificio religioso; ho da 
nominare quattro cardinali, volete esser del 
numero? 

— Oimè! generale; è tanto tempo che 
non dico il breviario, che P ho perduto af- 
fatto dalla memoria (il Primo Console sor- 
rise, ed io continuai con maggior gravità ) : 
d'altra parte, credo che quando s'è get- 
tato l’abito alle ortiche, come ho fallo io, 
nou bisogna tornare alla Chiesa che per la 
strada del pentimento e della penitenza. 

— Avete ragione, 'rispose con vivacità Ra- 
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poleonc, ai, avete ragione; farebbe cattivo 
effetto il vedervi ricompensato con la di-, 
gnità di cardinale dei vostri sacri fìci i per 
la libertà della Francia; intanto roi non 
potete essere nè carne, nè pesce; e sicco- 
me non vi garba di andare a seppellirvi in 
tin seminario, ciò cbe io, pel mio proprio 
interesse, non permetterei certamente, cosi 
dovreste rientrare nel mondo in modo so- 
lenne. Accettate la vostra secolarizzazione; 
vi permetterà essa di ammogliarvi? # 

— Sì, ove fosse ampia. 

— OhJ ho fallo tanto pel papa, disse 
Napoleone con buon umore, cbe non vorrà 
procacciare a sè stesso il piacere d'abban- 
donare !' attima vostra al diavolo. 

— Al quale, da parlo mia, io la con- 
tenderei vivamente. 

Finito ciò, parlammo d’altre cose. Ora 
torno indietro ventidue anni per lo meno. 
"Voltaire, venuto a Parigi nel mése di feb- 
braio dell'anno 1778, vi morì alla fine di 
maggio; e Giangiacomo Rousseau, nel suc- 
cessivo mese di luglio, il giorno tre. 

Voltaire, al quale,, dopo questo episodio, 
ritorno, improvvisamente mi disse: 
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• — - Signor abate di Pòrigord , il rostro 
signor padre ha forse viaggiato in Isvezia ? 

Io , lontano cento leghe da tale dimanda, 
risposi negativamente; ed ei ripigliando con 
malizia ancora maggiore : 

— Nemmeno la madre vostra di certo ; 
pure, saranno due anui, ho ricevuto a Fer- 
ney uno Svedese che doveva essere vostro 
fratello; giacché, posto da un lato i mustac- 
chi e l’impiastro, vi rassomigliava a puntino. 

Compresi P astuzia , e risposi da buon 
uomo, che siila tt i rapporti sono più comuni 
di quanto si creda, e troncai la conversa- 
zione. Voltaire, con un tatto perfetto, non 
la riprese; mi chiarii allora ch'egli aveva 
saputo la verità. 

A quest’ epoca , la Frauda entrava nel 
primo parossismo della febbre rivoluziona- 
ria. Il vanissimo conte di Maurepas, sbri- 
gatosi, come dissi, del conte di Muy tra- 
passato, avea fatto licenziare i signori di 
Turgot e di Malesberbes. Turgot, d'antica 
famiglia, ex-intendente di Limoges, capo 
degli economisti, filosofo pratico, voleva il 
bene, cercavaio e lo esercitata quanto gli* 
era possibile ; sdegnando le ricchezze mal 


— )53 


acquisiate, uscì dagli affari meri dovizioso 
di quando vi entrò , pianto dagli uomini 
dabbene, insopportabile ai. dissipatori, alle 
donne, agli scrocconi, ai concussionarii. 
Anche la Corte prese a detestare la sua 
probità ; il mentore Maurepas temette le sua 
influenza , e specialmente il confronto fatto 
con lui; lo raggirò con quell' abitudine di 
perfidia tanto comune a quelli della sua 
posizione, si liberò del signor di Turgot, 
e, col medesimo colpo, gettò a terra Ma- 
lesberbes. 

La fama di quest* ultimo sarebbe imma* 
colata, ove non avesse dato assistenza alla 
filosofia, allorché dessa corrompeva i cuori. 
Essendo direttore generale della libreria, 
lasciò passare in secreto le tante pubblica* 
zioni empie onde fu inondata la Francia 
dai i] 5 o al 177^. Enciclopedista con tutto 
il suo cuore, fu uno di quegli uomini dah* 
bene che le parti ingannano, di cui esso 
sogliono servirsi, ed a’ quali volgono il 
dorso quaudo più non uè hanno bisogno. 

Il signor di Malesherbes, senatore roma- 
no, degno d’essere educato in Atene da 
Piatone, se fece del male, fu per errore 
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soltanto, ma non con pravità (l’intenzione; 
buono, dolce, allegro, erudito, letterato 
di primo ordine, giureconsulto profondo 
nel diritto civile come nel diritto canonico, 
amico della saviezza, adoratore della virtù, 
fermo, umano, amico caldo, suddito affe- 
zionato e ubbidiente, egli è rimasto a mo- 
dello di tutti coloro che si presenteranno al 
suo posto; la sua giovialità, la sua mode- 
stia facevano risaltare viemeglio la dignità 
sua, dolce e patriarcale; egli era certamente 
del signor di Turgot e di lui che bisognava 
ripetere con Ovidio: 

.... JVise ctnsus, nec claritm nomen avorum , 

Seti probità t magnos ingeniumque facil (I). 

( Ovibio, Lettera 7). 

Il conte di Sainl-Germain, che sono lon- 
tano dal raffrontare con questi due, ma 
uomo netto e puro d'ogni mariuoleria , li 
seguiva da presso; ho nominato il suo suc- 
cessore. Il conte di Ségur, che si fece ma- 
resciallo, entrò nel ministero in luogo del 

(i) Nè le ricchesze nè la cospicuità de’ na- 
tali formano gli uomini grandi , bensì la pro- 
bità e l’ingegno. 
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marchese ili Puységur, che Luigi XVI vo- 
leva. Ségur, senza talenti, non commise che 
abbagli; gli fu sostituito il duca di Caslries, 
e a questi panni che subentrasse il mar* 
chese di Puységur. 

Il conte di IVlaurepas, avendo fatto dichia- 
rare la guerra all’Inghilterra, morì nell’an- 
no 1781, senza aver reso alla Francia la pa- 
ce. Il conte di Vergennes occupò il luogo 
di lui nella confidenza del re, e assunse la 
direzione del ministero degli affari esteri ; 
trapassò all’alba della rivoluzione, e gli 
tenne dietro il signor di Montinorier. 

Ma dopo l’abate Terray, e dopo parecchi 
controllori generali effimeri, venne il gine- 
vrino Necker, nel quale si sarebbe ricupe- 
rato il cerretanismo ove fosse stato |>erduto. 
Ho, per molt'auni, sensato questo ministro, 
l’ho auehe creduto abile; ma il tempo ba 
fatto cadere il velo che mi stava sugli oc- 
chi , ed or vedo chiaro. Wecker era uomo 
onesto, amministratore senza furfanterie, 
persona che, avendo fede nella virtù, la met- 
teva in pratica; il suo cuore fu sempre inac- 
cessibile all’interesse e alle capitolazioni di 
coscienza; ei trattava le finanze dei regno 
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come In sua casa da banchiere. Un’ equità 
severa presiedeva alle sue operazioni pub- 
bliche e particolari ; niun umano riguardo 
lo avrebbe fatto deviare dalla linea retta che 
aveva a sè stesso tracciata ; e a malgrado 
di quanto gli venne rimproverato, non si 
è trovato lo sbaglio di un solo bardo. In 
una parola , col suo disprezzo pei dauari 
male acquistati, egli era un uomo d’oro; 
ma, per uua fatalità deplorabile, una sem- 
plice mania distruggeva tante qualità emi- 
nenti. Necker uon si credeva nè Ginevrino, 
uè Francese, nè mortale come voi ed io, 
ma sibbene dio... sì, dio!.... o almeno di- 
vinità, come vi piacerà meglio! e avendo 
diritto, per questo titolo, agli omaggi, al- 
l’incenso, all’obbedienza assoluta, al primato 
senza confini, alla rispettosa affezione senza 
misura, ciascuna delle sue parole doveva 
aver forza d’oracolo; era empio, sacrilego 
quegli che non s’inchinava. 

Nè figuratevi già che sia questa una ca- 
lunnia de’ suol nemici, o che ciò in lui 
derivasse da ribollimenti d’ un orgoglio or- 
dinario; no, lo ripeto: trattavasi d’una fede 
positiva nella sua divina supremazia. Sua 
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moglie da una parta, sua figlia dall’altra, 
ed uua quantità grande di adulatori entii- 
aiasti e di amici, avevano accettato la so- 
vrana dignità del sacrificatore, l'apostolato, 
il sacerdozio di questa religione novella. 

Siccome poi in ogni teogonia la resisten- 
za al dio è grave delitto, e meritevole di 
esemplare castigo, così avvenne che Giove , 
o Oromaso, od Osiride-Necker, non perdo- 
nò mai a chiunque, in vece di venerarlo 
con la fronte entro la polvere, lottò con 
lui d intelligenza, d ingegno, o lo combattè 
con ostinazione. Risultarono da siffatta mo- 
nomania tali bizzarre allucinazioni, ch’ei 
prese in uggia Luigi XVI, Maria Antonietta 
e la lor Corte, perchè Io si era licenziato 
«na volta, e perchè la seconda non si pose 
riparo a questo cottalo di lesa-maestà divina. 

Tale era iXcrker, perpetuamente perduto 
nella contemplazione di §è medesimo; la 
*ua perfidia gli parve «legittima vendetta , 
e senza patto positivo, senza data parola, 
fece alleanza, il 5 maggio 1789, cogli in- 
novatori , col duca d’Orlèans e coi rivolu- 
zionarli ; ed ecco spiegato il perchè non fu 
visto alla seduta reale del z3 giugno , e 
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paralizzò tutti gl» «forzi di resistenza che 
Tennero tentali intorno allo sfortunato Lui- 
gi XVI. 

Come ne’ copigli del miele non si ritro- 
Tan che api , cosi nella casa dei Necker 
nient’altro che bello spirito ed importanza. 
La moglie di lui, nata da un ministro pro- 
testante, madamigella Curchod (di cui i 
maligni cambiarono 1’ ortografia , per dare 
a tal nome un suono sporco) aveva, credo, 
riunita in sè tutta la pedanteria di Gine- 
vra, salvo d’ intendersela col proprio meri- 
to. Era nna creatura solenne, sempre col 
capo nelle nubi; non mi sarebbe possibile 
descrivere l’altezza di sua persona, non aven- 
do mai potuto vederla che pallone gonfiato 
da interminabili pretensioni. Tutto quello 
ch’io ne so, si riduce a questo, che nes- 
sun’altra signora aveva guardinfanti più ain- 
pii de’ suoi, nè un’acconciatura più della 
sua foggiata a torre di Babele; parrai anzi, e 
non lo dico per ischerzo, che vi collocasse 
al di sopra un enorme mazzo di piume , 
avvicinando così la sua alla statura d un 
cammello. 

Madama Necker parlava per via di sen- 
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lenze , camminava come una processione , 
mangiava con dignità, e tutto mi lascia cre- 
dere che dormisse maestosamente; tante 
gonfiezze stomacavano sino alla nausea. Ella 
era sensibile, ma con fracasso; caritatevole, 
ina d'assordarne tutte leorecchié; l’ospizio 
eh' essa ba fondato fu il risultamenlo del 
suo bisoguo di rappresentare. Era, per ve- 
nirne alla conclusione, noievole; e, in gene- 
rale, non si faceva profitto delle buone cose 
che poteva dire, perchè l’attenzione e la 
fatica ammirative precipitavano gli ascol- 
tanti in una sonnolenza invincibile, che i 
più destri celavano sotto il nome di medi- 
tazione contemplativa. Quante volte, uscen- 
do della sala di madama Necker, ho gri- 
dato con me medesimo: 

O Citi! flit dt t 'ertili votts mi faites halr ! (1) 

Il signore e la signora Necker, i quali non 
dovevano certamente far nulla come il re- 
stante dei mortali, avevano tuttavia procreata 
(e chi sa con quai gemiti su quanto v’ha in 
ciò di triviale e di plebeo!) una figlia unica, 

(i) O Cielo I quante virtù voi mi inducete ad 
odiare 1 
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conosciuta nel mondo d’ oggidì, come Io 
sarà in quello dei nostri posteri , sotto il 
nome e titolo di baronessa di Stael-IIol- 
stein , ambasciatrice della Corte di Svezia 
in Francia. 

Perchè ino Ilolstein? mi chiederete; era 
forse il barone di Stael della schiatta so- 
vrana di un tal nome? Oppure chiamavasi 
per avventura a questo modo per essere 
dell' Ilolstein? In tal caso ciò equivalerebbe 
ai soprannomi di Champagne, Pasquin, Fla- 
mand che assumevano una volta i lacchè. 
Il fatto sta, che avviene dell’ilolstein degli 
Stael ciò che del cane Citron; si diceva 
Citron perchè gli occorreva un uomo qua- 
lunque. 

La natura, imponendo le gonnelle a ma- 
damigella Necker, sive Stael-Ilolstein , s'in- 
gannò a grau partito; essa a vrebbe dovuto 
vestirla con un buon paio di brache, poi- 
ché , sotto un petto di donna , batteva iu 
lei un cuore di uomo. 

À questo ponto delle mie Memorie, tro- 
vo un ritratto della Stael che mi sono non 
divertito a fare, ma che ho scritto dopo 
di averlo studiato suirorigiualc ; lo rico- 
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pio in vece «li ricout innario; del resto. dopo 
«li aferlo letto, non vedo ciò che dovessi 
togliervi, o che potessi aggiungervi. 

«* Armandina si è sentita infelice sin dalla 
nascita; mentre conservasi il padre, che 
adora , vorrebbe però che si chiamasse Ro- 
llali, Montmorency o Longueville. Ella ha 
passato la vita lanciando epigrammi contro 
i nobili, e accarezzandone! sommi; il che 
non faccia meravigliare nessuno , poiché 
Armandina è in conflitto perpetuo con sè 
medesima. Prima di Saint-Simon predisse 
la donna libera , e si contentò d’essere la 
donna indipendente: assai gelosa della pro- 
pria riputazione letteraria, ve n'ha un’al- 
tra che fu da lei posta a buon mercato. 
Avvezza a non vedersi dintorno che per- 
sone ammiratrici della sua anima ardente, 
ha sognato una dignità regale che i gior- 
nali le contrastano, che la Polizia le nega, 
e che ella non possederà in 6ne se non 
dopo la morte. Meglio di Fénelon, secondo 
il detto di Bossnet a Luigi XVI, ella ha 
spirito da far paura , ingegno da mettere 
alla disperazione gli spruzzatori ; e certa- 
mente non avrebbe che ammiratori c par- 
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tigiani se non andasse in persona a cercarsi 
nemici ed angosce con quella stessa solle- 
citudine che alcuni adoperano per ischivare 
gli uni e le altre. Non si conobbe in lei 
nè adolescenza, nè giovinezza , essendo pas- 
sata d’ un colpo dai teneri sette anni alla 
'virilità dei trenta. Giuocava ancora co’ suoi 
fantocci, e si cercava già amici, amanti e 
lodatori. 

« Si crede sensibile, ina non è invece 
che impetuosa ; s’imaginadi buona fede di 
portar adozione ai suoi amici , e nel fondo 
uon ama che la gloria; che dico! forse alla 
gloria ella antepone lo strepito; ed alla fama 
durevole il chiasso del momento. Nocque 
mollo o poco a tutti quelli che l’ hanno 
avvicinata, perchè non sa nè tenere in sè 
un epigramma, nè tacere a proposito , nè 
soffocare un molto. La sua società privata 
è seminata di litigi e di zizzania, che stende 
talvolta anche sui semplici suoi conoscenti; 
non si può accostarsele senza incorrere in 
qualche pericolo, non si può allontanarsene 
senza riportarne ferite. 

« Nel suo studiuolino, con la penna in 
mano, Armandina è più d’ un uomo di- 
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stìnto; nel suo gabinetto è da meno duna 
debole donna ; non ha mai fatto riflessioni 
se non dopo il commesso errore, e allora 
ella se I’ è presa con tutti quelli che non 
F hanno consigliata, ella! che respingerà 
poco innanzi con alterigia chiunque le dava 
pareri ! Si è creato un mondo a proprio 
modo, una società oltre la quale non esco 
inni ; ne consegne che le sue pitture son 
false ed esagerate, che mette il manierato 
in Inogo della verità; ma quando bisogna 
giudicar le cause, analizzar le passioni, 
abbozzare ciò che colpisce la vista, allora 
si cambia in aquila , drizza le ali alle nubi 
e si affisa nel sole. 

*t Tenere di sè occupato il pubblico è 
il primo bisogno di tutti i suoi istanti; le 
riuscirebbe insopportabile persino la felicità 
se dovesse goderne sotto il velo della di- 
menticanza. Siate persuasi che in questo 
momento egli è per propria scelta, per ne- 
cessità irresistibile di far parlare di sè, che 
Armandiua ha intrapreso una lotta acca- 
nita contro Napoleone; dapprincipio faceva 
l’innamorata del generale Bonnparte, ma 
•otesto capticelo aveva per mira di far* 
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ella stessa la politica dell’ eroe , il quale 
avendo la propria già beline preparata, si 
rifiutò di consentire a siffatta pretensione, 
si allontanò da Armandina, la derise; e co- 
stei, nella sua stizza, non avendo potuto 
farsi amare , si mise a detestarlo. Egli ama 
le donne, e Armandina non ha del suo 
sesso che l’esteriore; al di fuori è una bel- 
lezza ordinaria, di dentro chiude un’anima 
virile, piena di pensieri forti e grandi, uniti 
al bisogno di comandare, non con la sedu- 
zione delle grazie, ma con la superiorità 
dello spirito. 

« Napoleone rispose con durezza a pro- 
positi dolci, dei quali non si fidava; parlò 
di cure domestiche a chi avrebbe voluto 
conferire con lui intorno a interessi di Stato, 
fece rientrare la donna nel di lei sesso, e 
fu questo il più sanguinoso di tulli gli af- 
fronti. La sua vendetta fu pronta e vee- 
mente; con quanta collera non l’ha essa 
perseguitato finché si mantenne sul trono? 
Nella disperazione dell'esilio, essa non re- 
stituiva le armi ; egli la respingeva veden- 
dola senza pentimento, e Armandina com- 
batteva, con una costanza iustancabile , il 
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colosso che schiacciava!?» sotto il Suo poso. 

u Infine si è contata in Europa una po- 
tenza di più in lega contro Napoleone : 
E ingegno d’ Armnndina ». 

Taccio delle sue opere, non essendo que- 
sto un lavoro di letteratura ; pingo, cosi 
eli passaggio, le persone che comparvero , 
«'tempi miei, sulla scena del mondo, e 
m’ accosto ad un’ epoca grande, a quella 
della prima rivoluzione , di cui sono per 
occuparmi (i). Sarà per me la più impor- 
tante, poiché m'ha collocato nella posizion 
luminosa in cui sono rimasto sinora ; po- 
sizione fatta per lusingar uomini avidi di 
rinomanza , e che tante volte ha lacerato 
il mio cuore, ed empiuta la mia esistenza 
di disinganni, d’angosce, di amarezze. Ah ! 

se dovessi ricominciarla colla mia vecchia 

* 

esperienza, quanto mi affretterei di rien- 
trare nell' oscurità ! 

(1) Qui collocheremo la nota annunziata 
nella prefazione a quest’opera, sulla vita ga- 
lante del principe prima della rivoluzione ; è 
estratta da una lunghissima lettera del 1790 , 
scritta da un gentiluomo ad una donna del 
mezzodì della Francia; il porla altrove avreb- 
be nociuto alla rapidità della narrazione. 

( Nola del l’editrice francesi.) 

16 
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Capitolo X. 


Lettera intorno ad alcune galanterie del giovine principe di 
Talleyrand. — Come siasi adoperato lo scrittore per 
istruirsene. — Ritratto dell’abate Sieyes, fatto nel 1790. 
— Amico del principe. — E desso che lo tradisce. — 
Madama de Mal..., il signor H...et di S....ville ; se- 
renata di trombette. — 11 signor di Chauvelin preso 
sotto un bicchiere dalla duchessa di M.... — Inganno 
all’ ingannatore. — Note relative alle favole sanguinose 
inserite nel libro : Monsicur de Talleyrand. 


> 

Parigi, li io luglio 1790. 

I 

« Voi mi dimandale, o signora, intorno 
al vescovo d’Aulun particolari che non deb- 
bano esser gli stessi onde trovate ogni gior- 
no inondati i pubblici fogli ; sembrate spe- 
cialmente curiosa di conoscere le relazioni 
di sua vita privata, gli aneddoti di sua gio- 
ventù; mi fate l’ orto re di scrivermi che de- 
siderate sovra tutto sapere le sue avven- 
ture. 
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« Il vivo desiderio di compiacersi mi 
ha fatto legare in amicizia con ano degli 
uomini più notabili dell’ epoca nostra , se 
non n’ è uno dei più venerabili, to’ dire 
coll’abate Sieyes. L’ho trovato presso la si- 
gnora Dubrauil, la quale ne riceveva altra 
volta gli omaggi, e che oggidì si accontenta 
di sua amicizia; se la udite, ella vi dice 
che ci guadagna. 

« L’abate Sieyes, sì conosciuto per la sua 
pubblicazione francese Qti est-ce que le liers 
étnt ? e che, d'altra parte, all’ Assemblea 
parla poco, sotto pretesto di pensar molto 
( ed io credo meglio perchè non sa più 
che cosa dire ) , 1 ’ abate Sieyes è , Io con- 
fido alla vostra prudenza , il peggior prete 
che si trovi a Parigi, dove ci hanno tutta- 
via , sotto la veste ecclesiastica , de’ gran 
miserabili (1). Egli è egoista consumato; il 
suo cuore si è indurito, a forza di avidità; 
ha nel parlare una sensivifà fittizia, e chiu- 
de nell' anima il marmo. Sono d' avviso 
che la sua condotta sarà perpetuamente 

(1) Vedasi l’epoca iu cui si riferisce il rae- 
couto. 


regolata da calcoli d’ interesse personale ; 
il suo amor di patria è una speculazione 
per arrivare più presto alle ricchezze. Ve- 
de in prima linea sè stesso in tnltociò che 
egli fa, e vede poi gli altri tanto lontani 
da lui , che uon può darsi di essi il me- 
nomo pensiero. Prete, ho detto, senza virtù, 
si è posto in campo contro la Corte, per- 
chè la Corte nou ha pagato la sua eloquen- 
za ; pensatore oscuro, scommetterei che lo 
vedremo sempre imbarcato iu teorie ima- 
ginarie. 

« Sappiate dunque che questo signore 
è molto innanzi nelle grazie del vescovo 
d’Autun, nè ignorerete il perchè: chi s* a*- 
somiglia si unisce. Eglino son troppo amici 
per non detestarsi in secreto scambievol- 
mente ; perciò pigliato il momento oppor- 
tuno, il primo m'ha descritto paratamente 
la gioventù tempestosa dell'altro. 

u Io ho ascoltato e ritenuto a memoria ; 
ecco vene un sunto: 

« Intorno al vigesimo anno dell’età sua , 
essendo già amaute dichiarato della signora 
di Mal..., Périgord ha un bel giorno sentore 
di certa infedeltà con un giovane consigliere 
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del Parlamento, il signor B...el di S.... vil- 
le. Procura accertarsi del fatto, prende le 
sue misure, e a mezzanotte , essendo il 
tempo tranquillo, quattro tamburi accom- 
pagnati da quattro trombette vanno a lare 
una serenata alla porta di madama Mal... 
Oliando tutti i vicini si sono affacciali alle 
finestre, una voce acuta si pone a gridare: 

« Si rende noto a tutta la cittadinanza 
« di Parigi che la signora «li Mal... avendo 
« avuto relazioni coi tre ordini dello Stato, 
« d’ora in avanti si applicherà a giudica- 
ti re del inerito intrinseco di ciascheduno 
« di essi ». 

« Potete imaginare , o signora , «piale 
scandalo sollevasse nel circondario questa 
proclamazione insoleute ; ma v ebbe di peg- 
gio, che il signor II...et di S....ville essen- 
dosi fermato più tardi del solito in casa di 
madama di Mal..., un altro gridatore fece 
conoscere una tal circostanza, esclamando : 
u In «piesto momento il signor di S....vll- 
« lesi accommiata j non tarderete a vederlo 
« uscire ». 

« Furono allora risale e grida geuerali ; 
alcune persone oneste corsero in traccia 

. 6 * 
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della guardia, ma quand’essa giunse sul 
luogo, i crudeli mistificatori si erano già 
ritirati. Il signor di S.... ville, invece di 
uscire, andò a nascondersi presso una ca- 
meriera, dove rimase sino all’imbrunire del 
giorno successivo , e la signora abbandonò 
Parigi per non ritornarvi mai più. 

« In un'altra circostanza, la bella du- 
cbesa di M . . . . si era da poco tempo di- 
sgustata col marchese di Cbauvelin, tenu- 
tosi ascoso tre giorni vicino al suo appar- 
tamento; lo aveva licenziato dicendogli con 
adorabile ingenuità; 

— « Davvero, marchese, che per quello 
che noi facciamo, è una solenne follia il 
mettervi a sì gravi pericoli. 

— « Ma, rispose il signor di Cbauvelin, 
mi avevate promesso otto giorni. 

— « Perchè non sapeva che gli avreste 
sprecati giurandomi di amarmi sempre.... 
Sempre è troppo lungo; amar molto mi 
pare miglior passatempo; voi amate poco, 
e le vostre belle parole mi conciliano il 
sonno. 

« Spedito in tal modo l’amante, Péri- 
gord andò ad occupare il suo posto. ' 


/ 


\ 
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« Il dì innanzi una festa da hallo, in cui 
la duchessa aveva invitato la Corte e il me- 
glio della città. Perigoni chiese alla sua ami- 
ca un viglietto d’invito per la giovane e bella 
Agnese , contessa di Buffon , che non era 
ancora l'innamorata del duca d’ Orléans, 
ma che ascoltava già volentieri le propo- 
ste di qualche altro signore. 

« La duchessa, sospettando un fine na- 
scosto, non solo rifiutò, ma lasciandosi tra- 
sportar dalla collera, acensò Périgord d’in- 
costanza, con uno dei soliti capricci di bella 
donna, gli ordinò di scrivere a madama di 
Buffon una lettera di aperta rottura; af- 
ferrandolo anzi con violenza, lo gettò in una 
sedia a bracciuoli, vicino ad una tavola, e 
gli pose dinanzi carta, penna e calamaio. 

« Entrava in quel momento medesimo il 
duca di M . . . . , il quale parve meravi- 
gliato di vedere Périgord in una posizione 
tanto famigliare; ma l'abatino, che ne sa- 
peva da insegnare a Lucifero , volgendosi 
al nuovo arrivato gli disse: 

— « Eh ! signor duca , voi mi trovate 
esercitando le vostre funzioni ; sono venuto 
a pregare madama perchè acconsenta a io- 
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▼ilare alla vostra festa ila ballo la contessa 
di Buffon ; la duchessa , sempre graziosa , 
ha aderito ; ma troppo travagliala dal suo 
mal di nervi per poter scrivere, mi ha pre- 
gato di fare le vostre veci . . . Siete capitato 
in buon punto, e vi cedo il posto. 

— « No, no, rispose il buon marito; voi 
stale troppo bene ove siete, perch’io debba 
farvene allontanare; vi ringrazio oltracciò, 
poiché madama di Buffon è bellissima , e 
la nostra veglia notturna non potrà a me- 
no di guadagnarvi. 

« Se gli occhi della duchessa , durando 
cjuesto colloquio , fossero stati pugnali , 
avrebbero colpito giusto l’astuto Périgord ; 
dominata però dalla presenza di suo ma- 
rito, sottoscrisse ella medesima la lettera 
d’ invito che le metteva la disperazione 
nell'animo, e che Périgord prese tosto e 
portò con sé. 

« Questa azione malvagia era troppo di 
buona compagnia perchè egli dovesse di- 
menticarla; la raccontò quindi ad una doz- 
zina d’amici, al conte di Genlis , al mar- 
chese de Cliampcenelz, i quali ebbero cura 
di propagarla. Essa aumento la riputazione 
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dell’ abate di Périgord , il qnale divenne 
perciò maggiormente di moda , ed inspirò 
a tutti i giovani signori un vivo interesse 
per la marchesa di M . . . . , la cui cele- 
brità ingiganti smisuratamente. 

« Vi ho detto, signora, che il nostro ga- 
lante scendca dalle sommità della Corte alle 
belle perduto delle ultime classi popolane. 
Kccovi un altro aneddoto in prova di quanto 
asserisco. 

u Una domenica , correndo la bella sta- 
gione, Périgord imaginò sul far della sera 
di audar a passeggiare alle Tuileries. Iu 
simil giorno, questo giardino, abbandonato 
dal così detto bel mondo , cade iu potere 
del popolo , il quale vi accorre iti folla a 
sogguardarsi in mezzo alla fitta rannata. I 
suoi occhi e la sua perspicacia gli fecero 
notare una giovin persona che non poteva 
aver veut'nnni , la cui bellezza era accre- 
sciuta da rara modestia. 

« Un giovanotto di circa quindici anni 
le dava il braccio; ed alla dolce fami- 
gliarità, alla rassomiglianza dei lineamenti 
e dell'età , ei riconobbe tosto uu fratello ; 
dietro ad essi veniva la madre , condotta 
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da ona di quelle caricature borghigiane che 
sono eternamente destinale a questa fun- 
zione onorevole. 

» Vedere la vezzosetta, e divenire per- 
dutamente innamorato, lu l’affar d’un mo- 
mento; Périgord chiamò il suo servo fe- 
dele, dal quale si faceva sempre tener dietro, 
e che allora segui vaio qualche passo disco- 
sto; gli fece notare quel miracolo di beltà, 
gli ordinò di non perderlo di vista , e gli 
promise cinque luigi se glie ne rapportava 
qualche indizio sicuro. 

« Scipione ( era il nome bizzarro che 
P abate aveva dato al suo servitore , forse 
per .Via del cameriere di questo medesimo 
nome la cui fedeltà servì tanto bene don 
Gii Blas di Santillano ). Scipione, dunque, 
eccitato dalla promessa di si ricco guider- 
done, si appiccò tanto bene alla giovane 
e a’ suoi compagni , che quattro ore dopo 
potè ritornare trionfalmente, e dare al pa- 
drone i seguenti particolari : 

— «Ella ha veduto, o signore, alle Tui- 
leries un’ intera famiglia, il cui capo è 
Timoteo Miagloria Eustachio Sulpizio Du- 
croceret , sacristauo del capitolo di Santa 
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Opportuna, ed ex-mercante rii calze , riti- 
rato dagli affari dopo la morte di sua mo- 
glie. Ei serre rii consiglio, di guida e d’e- 
sempio alla propria sorella, la signora Lo- 
gerot, ex-donna di servizio del principe di 
Soubise, la quale vive di due o tre meschine 
pensioni che, per titoli varii, le fa pagare 
la casa Rohan. Suo marito, altre volte mer- 
cante di chincaglie , soffrì rovesci di for- 
tuna , per cui non si può stabilire esatta- 
mente il patrimonio dei figli della detta 
siguora ; il maschio vuol farsi medico, e la 
femmina è iniziata nel mestiere di mrr- 
ciaiuola. Questi quattro individui vivono 
senza strepito, vedono poche persone, fra 
cui il padrino della ragazza , madamigella 
Genevieffa ; si crede che abitino nel sob- 
borgo San Germano , ma non si può ac- 
certarlo. 

« Périgord ricompensa I’ esploratore , e 
va in persona all’ arrembaggio. Non gli fu 
difficile chiamare sopra di sé l’ attenzione 
della giovane, imperocché facendo sloggia- 
re uno scritturale del cimitero degli Inno- 
centi , che occupava due camere a! piano 
abitalo dai Eogerot , vi si stabilì, e (rotò 
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in ftenevieffa una ragazza prodigiosa mente 
tenera e bella. 

/ 

« Quivi l’abate di Pòrigord venne a sa- 
pere ebe la signora Logerot, dopo di aver 
lavorato nel inondo per proprio conto, era 
stata rovinata da ano scaltrito, nel momento 
di fare la sua ritirata formale. 

« Però, mentre sospirava in disparte per 
la leggiadra, spendea molti danari, in se- 
condo, aiutando una donnetta matura anzi 
che no , che La Harpe aveva messo alla 
moda col nome di Clenftla , e che giuran- 
do ad ogni tratto costanza e fedeltà , era 
infedele e incostante quanto altra donna 
il fu mai. Avverto certi lettori che i due 
vocaboli e loro composti non sono sinoni- 
mi, e che, senza pleonasmo, si possono ac- 
coppiare. 

« L’abate di Pdrigord fingeva di credere 
alle proteste dell’ astuta , senza rinunziare 
ad o"ni modo un solo istante al desiderio 

D 

di vendicarsi; udite ora come adoperò per 
ottenere il suo intento. 

« Si presenta un bel giorno a Cleofiia, 
verso cui si mostra tenero, premuroso, ec.; 
indi, al mumeolo di uscire: 
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— « 4 proposito , mia cara amica , le 
dice, uno de’ miei intimi, il cavaliere di 
Roquemaurel , che li presenterò al suo ri* 
torno da Linguadoca, ore si è diretto oggi 
stesso , mi ha pregato di collocare presso 
una donna amabile una giovane eh’ egli 
ama , ed alla quale mancano gli usi e le 
forine della società; se ti volessi men be- 
ne, mi sarei impadronito della bella , ma 
non voglio ricompensare con una mala azio- 
ne una tenerezza sì pura. 

« E qui grandi esclamazioni della dami- 
gella , che esalta a cielo la probità di Pd- 
rigord , e che accetta tanto più di buon 
grado il patronato , in quanto che il cava- 
liere di Roquemaurel dà cento scudi di 
pensione al mese. Genevieffa sapeva dal 
canto suo di dover essere collocata presso 
nna ex -galante del suo protettore, e che 
non bisognava far conoscere la verità per 
non risvegliare nel cuore di lei una tene- 
rezza assopita. 

«Ecco dunque madamigella Logerot pres- 
so Cleofiia, la quale si lascia guadagnare 
dalla sua gentilezza , e la conduce intorno 
con sé; la giovine in pochi mesi dirozzasi 
Talletrard. T . J . 17 
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e si fa accorta per modo, che già lattiera 
ha si può dir guadagnato il cento per cen- 
to, e vale a dire quanto la maestra. Al- 
lora l’abate la ripiglia, la conduce in uua 
casetta, e colà ride con lei dello sconcerto 
e del furor di Cleofila mistificata. 

« Non potreste credere, o signora, quanta 
riputazione in una certa società, procaccias- 
sero a Périgord queste mariuolerie; ma al 
r tempo stesso ne giungeva sentore alla Corte, 
e Luigi XVI, re da poco tempo, se ne mo- 
strava mollo scontento, nè si vedeva con 
quali mezzi si sarebberdistrutte in lui quelle 
male prevenzioni che allontanavano l'abate 
dairepiscopato. Le faccende erano già mal 
disposte per l'uomo dalle belle avventure , 
quando un’ultima scena, che destò molto 
rumore, mandò ancora più indietro le sue 
speranze ambiziose. 

« Il re stesso la seppe, e fu tale la sua 
indegnazione, che giurò non sarebbe stato 
vescovo il nostro abate sin ch’egli avesse re- 
gnato. Di fatto non fu che nell’anno 1789, 
in cui, per riguardo alla dimanda fatta al 
Ietto di morte dal conte di Périgord padre, 
portata a Luigi XVI ed appoggiata dai- 
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1’ arcivescovo di Kcims, sito zio, il debole 
rnonnrcn cedette, c consentì d’ investirlo drl 
vescovado d’ Auton , lasciato vacante dal 
signor di Marhcenf, nominato arcivescovo di 
Lione. 

« Finisco , o signora , la mia lettera ; 
ma non crediate per questo clic la materia 
sia esaurita; è la mia mano che si stanca. 
Spero, un’altra volta, di farvi passare in 
rivista nuove e interessanti avventure. 

« Bisogna però convenire che era un’e- 
poca assai fatale quella della quale vediamo 
il fine; speriamo, grazie all’ Assemblea Co- 
stituente ed al re, che i costumi delle va- 
rie classi si purgheranno , e che il clero 
in ispecie , rigenerato e spogliato di parte 
delle sue soverchie ricchezze , si mostrerà, 
in tutti i suoi membri , grave c verace- 
mente religioso. 

« Ilo I' onore di essere , madama , con 
profondo rispetto 

« 11 vostro umilisi. 1 ’ ed obW. # 

« Gabriele 1)1 L.... (l) ». 
(i) I lettori che paragoneranno gli aneddoti 
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di queso capitolo curioso , con le avventure 
triviali e avventurate , inserte nei quattro vo- 
lumi di Monsieur de Talleyrand , riconosce- 
ranno facilmente la superiorità della sorgente 
a cui abbiamo attinto le nostre informazioni e 
i nostri indizii. ( Nota dell’ editrice francese). 
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Capitolo XI. 


Necker agli affari. — Coma ne esce. — Segnilo della 
sua disgrafia. — Ritrailo di Calonoe , controllore ge- 
nerale. — Suo spirito. — Suoi nemici. — Egli ab- 
bandona le finanze. — Ritratto dell’ abate di Vermont. 
— Ritratto di Loménie de Brienne, arcivescovo di 
Tolosa, — Assemblea dei notabili. — Lafayelte pro- 
mette d’ esser saggio e non manlien la promessa. — 
Brienne ministro. — Suoi errori , sua caduta. — Si 
avvicina la rivoluzione. — Perchè tutti la volessero. — 
Altre cagioni che la conducono. — Ritratto di Beau- 
marchais. — Di Marraonlel, — Epigramma dell’abate 
Arnaud. — Ritratto di La Harpe. — Ritratto di Franc- 
klin. — Suo epitaffio. — Ritratto di Mesmer. — Il 
magnetismo animale. — Di Napoleone a del sonnam- 
bulismo, aneddoto. — Seguito di Mesmer. — Ritratto 
di Buffon. 


La necessità di riordinare le finanze , e 
la forza della pubblica opinione , la qua- 
le, accesa dal partito degli enciclopedisti, 
aveva adottato il ginevrino Necker, porta- 
roo costui alla direziun generale delle fi- 



nanze del regno (i). Una volta in carica , 
questo banchiere , che attalentato per le 
cifre , supponevasi uomo di Stalo ( errore 
che nel signor Giacomo Lafnlte costò ca- 
ro alla Francia ) , questo banchiere , ri- 
peto, volle signoreggiare gli affari, dicendo 
che per assicurare il frutto delle riforme 
e per ristabilire il credito , era mestieri 
che fosse istruito di tutto, come ogni altro 
ministro nel proprio dipartimento. 

Cotesta presunzione spiacque al re ; ma 
non andò guari che Necker, per fiancheg- 
giarsi meglio alla nazione, la iniziò nel se- 
creto dello Stato, pubblicando la sua famosa 
resa di canti, chiamata dagli epigrammatarii 
il conto turchino , dal color della carta che 
le serviva di onorata camicia. Una tale 
imprudenza, una sì forte dimenticanza delle 
convenienze , eccitarmi lo sdegyo di Lui- 
gi XVI; il conte d’Artois, spintovi da Co- 
lonne, terminò d’esacerbare il proprio Ira- 
tcllo contro nn ministro il (piale , in vece 

(i) Qui cedo la penna all’ autore : è desso 
che sta per continuare il racconto piccatile e 
svariato che prosen'órà "el volume sino all* 
rivoluzione. ( L‘ lùlitricc francese ) 
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«li rivolgersi al monarca , si permetteva di 
chiamare in aiuto la nazione. Nel tempo 
stesso, Ncckcr, invanito dell’orgoglio, aven- 
do osato di dimandare , a prova di favore 
e di stima, sia il cordon bleu, sia una pa- 
tente di duca , sia finalmente I* adito a! 
Consiglio come ministro secretarlo di Stato, 
ciò che gli era interdetto dal solo fatto 
della sua professione del culto preteso evan- 
gelico , e offerta avendo la sua dimissione 
se nulla gli si concedeva di quanto aveva 
richiesto, avvenne che il signor di Maurepas, 
da lui inquietato più di qualunque altro f 
decise il re a licenziarlo. 

La lega filosofica ne fremette ; mi ricor- 
do che ri trovammo presso il duca di 
Chartres in una trentina circa di persone 
raggirate dalla Corte, e che la parte mag- 
giore di noi piangeva a calde lagrime la 
disgrazia di Necker (piasi si fosse trattato 
della perdita di un figlio o del padre. Il 
controcolpo di quest’ atto del potere , fece 
grandissimo torto e al conte d' Artois, che 
da quel giorno fu odiato dai Parigini , ed 
alla regina, la quale ebbe la sua parte del 
medesimo sdeguo, benché ella avrebbe tutto 
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tentato per conservare fliecker, o per farlo 
rientrare al suo posto nel punto istesso cbe 
ne veniva dimesso. 

Poco tempo dopo di lui , il signor di 
Colonne assunse la controlleria geuerale 
con altissima fama di spirito , di sapere e 
d'amabilità. Ex-intendente in Bretagna, i 
parlamentarli gli rimproveravano di aver 
«aiutato vivamente il duca d' Aiguillon a 
consumare la perdita di La Cbalolais; ma 
quando pure egli 1’ avesse fatto , sarebbe 
stato questo un delitto ? Io lo chiedo ai 
Francesi sinceramente affezionali al tuonar* 
ca ed alla monarchia. 

Il signor di Colonne, indefesso al lavoro, 
consumato negli affari , univa a viste pro- 
fonde uno spirito piacevole; splendido e di 
maniere distinte, abile insieme e leggero , 
desideroso di piacere a tutti , noncurante 
dell’ economia , inchinevole a cedere alle 
preghiere delle dame e dei grandi signori 
celava, sotto un esteriore frivolo e superfi- 
ciale, una volontà costante di dominare gli 
affari, e un' ambizione alla quale lemevasi 
dovesse tutto sacrificare. 

Un giorno, volendo la regina parlargli 
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non so se della compera di Saint-Clond, o 
di quello della famosa collana, e temendo 
prudenti eccezioni, gli disse con aspetto gio- 
viale, sotto cui mascherava la sua emozione : 

— Signore, bisogna servirmi ciecamente, 
poiché vi avverto eh’ io non voglio essere 
contraddetta. 

— Madama , rispose senza esitanza il 
controllor generale, se la cosa che la regina 
vuole è possibile .... essa è già falla ; se 
i impossibile , si farà. 

Il signor di Calonne si vide presto in- 
voluto di cabale e di nemici ; il partito 
Choiseul, il partito dei parlamenti stretta- 
mente unito al summentovato , il partito 
Necker, furioso della sua disgrazia, quello 
Bufine dell’arcivescovo di Tolosa che s’in- 
nalzava , si riunirono per attraversare le 
operazioni di Calonne , e per volgere a 
male tuttociò ch’egli potesse mai lusingarsi 
di condurre a buon fine. 

Il duca di Cbartres, che non tardò molto 
a diventare duca d’Orléans, essendo morto 
il padre di lui a Saint-Assise , si dichiarò 
egualmente oppositore del unovo controllor 
generale; e libelli diffamatori! diretti contro 
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l.i Corte t in ispecie contro la regina e il 
conte <!’ Artois , ravvolsero Calonne nelle 
loro calunnie. Ne dissero tante, mentirono 
con sì sfacciata impudenza, che mentre Ma- 
ria Antonietta e il cognato di lei perde- 
vano ogni dì più nell’ animo dei Parigini, 
Calonne non vi era conosciuto se non co- 
me un dissipatore , un concussionario, un 
furfante che vendeva agli stranieri la pa- 
tria. 

L'opinione era in tal guisa falsata, quan- 
do De Loinénic de Brienne, arcivescovo di 
Tolosa , commenda tofre degli Ordini del 
re , ec., ec., il quale lavorava colatamente 
da veuti anni per sollevarsi al primo mi- 
nistero , impadronendosi innanzi tratto di 
quello delle finanze, si avvide che era tempo 
di operare, c che mediante un composto di 
destrezza e d’ audacia arriverebbe una volta 
al fine tanto desiderato. Ma , prima d’ ab- 
bozzare il suo ritratto, v’ ha un altro per- 
sonaggio eh’ io devo far conoscere. 

« Esisteva a Versailles una persona na- 
« scosta dietro le sceue , modesta a forza 
« d’amor proprio; bizzarra anomalia, avida 
« di potere, ma uou per se stessa ; a cui 


- -Oigitized by Coo gte 


— aR? — 

« stata bene farla da padrone , ma senza 
« lasciarsi scorgere; creatura nemica della 
« luce, e spazzatrice delle grandezze, di 
« coi nnllameno era la sola depositaria ; 
« semplice abate che aveva in non cale la 
<« mitra e il cappello rosso; ricco, ma sde- 
<< gnoso del fasto; creator di ministri, senza 
« darsi la pena di valere egli stesso alcun 
«« che in mezzo ad essi ; tradì tur della Fran- 
ti eia a profitto dell’ Austria, non per iti- 
ti teresse, non per la speranza di lino spien- 
ti dorè iiiturp , ma per gratitudine della 
<t buona c destra accoglienza fattagli dal- 
« I’ imperatrice Maria Teresa; detestalo dal 
» re, pure da esso obbedito, senza avergli 
vt parlalo più di due volte in sua vita ; 
« udito infiue dalla regina con una confi- 
ti denza illimitata e quasi giustificata dal 
<• disinteresse di chi n’ era F oggetto. 

m K come diffidar di costui che non di- 
ti mandava mai nulla per sé, che parea ri- 
ti fuggire da ogni pensiero di autorità, che 
» non aspirava, e certo sinceramente, nè ad 
« onori, nè a cariche, nè a dovizie? Ricco 
« dei soli suoi benefizii, non possessore nè 
<i di redditi, uè di terre, ei lasciava premiere 
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» ao]j altri ciò che egli stesso avrebbe potuto 
u accumular ne’ suoi cofani , o sulla sua 
« persona, senza sforzi e senza imbarazzo. 

x Quest’ ente straordinario era I’ abate 
« di Vermont, lettore della regina, uomo 
<> senza chiarezza di natali , seoza parenti 
« conosciuti, senza celebrità; che aveva uu 
« fratello chirurgo-ostelricante; che era più 
» filosofo che sacerdote; moderato ne’ suoi 
« gesti , nemico dello splendore , spoglio 
«« d’ ogni apparenza d’ intrigo , regolato 
« nella sua vita per modo che la calunnia 
« Don ba potuto morderlo mai. Egli era 
« stato scelto dal duca di Cboiseul per an- 
« dar a Vienna ad insegnare la lingua fran- 
ti cese all' arciduchessa Maria Antonietta , 
« destinata da una delle condizioni secrele 
« del trattato dell’ anno 1 7 59 , sposando 
« il Delfino , ad essere un giorno regina 
« di Fraucia. Il duca di Cboiseul aveva 
« detto ai filosofi: Trovatemi un prete ia- 
ti credulo , ma che non abbia sollevato 
« scandali , che sia insieme savio e igno- 
ti rante, ostinato e poco ambizioso. Gli fu 
ti procacciato l’abate di Vermont. 

t< Codesto ecclesiastico s’ identificò lai- 
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m mente con la Catta d’ Austria , che non 
** re de a per allr’ occhi. La familiarità cal- 
« colata di Maria Teresa Io fece persuaso, 
«< rientrando in Francia, che l' arciduchessa 
•• una volta fatta regiua, dovesse, per diri t- 
« to, governar da sè sola il regno. Convinto 
** oltracciò di non posseder egli le qua- 
« lità necessarie per sostenere una prima 
« parte, si adoperava con tutte le proprie 
* forze a profitto di quelli che stimava do- 
« ver spiugere innanzi; consigliere di corta 
«< vista , privo di cognizioni e d 1 ingegno 
« tenace come un ignorantaccio , stette 
« spiando pel corso di venti anni Tocca- 
« sione di portare al ministero il siguor 
u di Brienne , che P avea datò al duca di 
« Coiseul , e posto quindi nella via della 
«< buona fortuna , e ve lo portò in fatti 
« tosto che scórse i mezzi sicuri da po* 
« tervi riuscire. 

« L'arcivescovo di Tohasa, alla sua volta, 
« accettando la malleveria immensa che 
« P abate di Vermont riuniva sul di lui 
« capo, fece illusione a sè stesso : egli ima- 
« gìuò d’ essere uomo di Stato, quando era 
« iuvece un ammiuislralore ordinario , un 
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membro distinto degli Stati di Lingua* 
« duca , dove il lavoro era facile , perché 
« non ci aveva da muovere che una sola 
« macchina già meravigliosamente assesta* 
« la, ciascuna ruota della quale faceva Puf- 
fi fido suo senza bisogno di aiuto. Si cullò 
« nella pazza idea di poter reggere una na- 
« zinne in cui tutto era resistenza , imba* 
« razzo, confusione. Aveva detto tante volte 
u a sé medesimo di voler occupare il po- 
« sto di Sugcro o di Ricbelieu , che finì 
« quasi col persuadersene di buona fede. 

et Singolare mistione di prete e di filosofo, 
« tollerante a Parigi, persecutore nella sua 
»t diocesi, ipocrita senz’ essere tartufo, egli 
« voleva ingannare, senza però smascherarsi ; 
h pure si creava una specie di riputazio- 
« ne con motti e frasi interrotte , con e- 
« spressioni mozzate da reticenze. Era il 
« solo della sua epoca che si fosse cacciato 
« in capo di farsi credere uomo profon* 
« do, e di mostrarlo ; e P assurdità delle 
« sue pretensioni, e il ridicolo che ne con* 
» seguitava, davano argomento di pubbliche 
<• osservazioni. Divorato dall’ ambizione , 
« consumato da eccessi d’ ogui genere , 
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« accagionava l'amor del latore di ciò che 
« noi» era in realtà se non il risultamento 
« delle sue galanterie. Lusingava innanzi 
t* a tutto le donne , loro promettendo la 
« parte migliore di quella antorità ch’egli 
« aspettatasi dal loro efficace concorso ; 
« quindi il clero, che antepone sempre di 
« tedere uno de’ suoi al freno degli affari; 
« infine le prime notabilità, che speravano 
« molto da lui. Appoggiato con un calore 
<• senza esempio dall’ abate di Vermonl , 
« toccò la meta de’ suoi desideri! , e qui , 
« per uno scherzo della fortuna, o piutto- 
« sto per volere della Provvidenza, afferrò 
« il comando e poi cadde ». 

Tali erano il precursore e il Messia che 
aspettavano la caduta di Colonne , e che 
I’ affrettavano. Rrienne consigliò al control- 
lore generale di adunare i notabili; e que- 
sti, ni l'udirlo, abbagliati dalle grandi qua- 
lità del ministro, spaventati dalla sua auto- 
rità, e fulminati dal suo credito, avrebbero 
concesso tutto quanto da essi si fosse richie- 
sto, per modo che gli scrigni del re sareb- 
bero stati in breve rigurgitanti di oro. 

INou dirò nulla dell’ assemblea dei nota- 
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bili, non avendone io fatto parte ; il mar- 
chese di Lafayette vi tradì per la priuia 
volta la Corte: aveva promesso (Tesser giusto 
se lo si nominava , e dopo che la sua no- 
mina fu decretata , non cessò più di tor- 
mentare il ministro. L'arcivescovo di Tolosa 
aveva sì bene disposte le cose sue , che a 
malgrado del re , della regina , del conte 
d’Artois, della duchessa di Polignac , Ca- 
lonne dovette cedere, dare la sua rinunzia, 
e fuggire dal regno ; il che si verificò nel 

, 7 8 7- t 

Partito Calonne , I’ abate di Vermont 
impose alla regina il signor di firienne ; 
P universale applaudì per ventiqualtr' ore, 
poiché si aspettavano meraviglie dagli stu- 
dii profondi del grande amministratore ; 
ma al dimani l'inetto ambizioso precipitò 
dal trono di nubi verso cui si era sì pron- 
tamente innalzato; spiegò tanta debolezza, 
irresoluzione , e difetto sì positivo di tul- 
tociò che costituisce il vero politico , che 
le grida di derisione si fecero generali, ed 
ei non rimase più di un anno al suo po- 
sto. Vi restò peraltro abbastanza per met- 
tere iu Scompiglio il regno, e per abbati- 
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donarlo da poi indifeso alla vicina tempesta, 

Erasi lusingato di avere il coucorso dei 
Parlamenti, e dovette abbatterli; leggi op- 
pressive , imposte territoriali , quella del 
registro furono, al loro apparire, il termine 
delle sue illusioni e della sua popolarità. 
Meno spaventato però che furioso contro i 
suoi fautori cambiati in antagonisti , fece 
come le anime mediocri ; fu visto cercar 
di sostituire all’ ingegno la brutalità, e ri- 
durre con la violenta quelli che la sua 
astuzia non aveva bastato a ravvicinargli. 
Si appigliò ad atti arbitrarii , a colpi di 
Stato , sospese le corti sovrane , tentò di 
distruggerle , imaginò un tribunale straor- 
dinario, destinato, per la registrazione delle 
imposte, a disimpegnare l 1 ufficio dei par- 
lamenti, fantoccio ridicolo disseppellito dal- 
T infanzia della monarchia, non corrispon- 
dente agli Stati generali , e ciò malgrado 
chiamato a sostituirli. 

Questo sciocco concepimento, colpito dal 
ridicolo, spirò, nato appena, sotto l’odiosità 
che avea provocato. Brienne, al termine del- 
le sue invenzioni, mal secondato dal signore 
di Lamoiguou, di cui fece un guardasigilli 
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(altro nomo inetto, scapestrato, avido, ava- 
ro concussionario), Brienne, dico, rinunciò 
a’ suoi intraprendimenli e abbandonò il mi- 
nistero nel mese d’ agosto del 1788, dopo 
di aver sottoscritto il decreto che fissava 
al i.° di maggio dell’anno 1789 l’apertura 
degli Stati generali. 

In tal guisa disponevasi la rivoluzione ; 
la rivoluzione inevitabile perchè era nello 
spirito, nel capriccio, nel gusto, nei biso- 
gni della Francia ; gli assennati la deside- 
ravano, i prudenti la stimavano necessaria, 
c la moda diinandavala imperiosamente ; 
oggidì per lo contrario tutti vogliono ve- 
derla temuta, detestata, denuuziata e com- 
battuta ; ciò nou è vero. 

Il re aspetta vasi dalla rivoluzione la ca- 
duta popolare dei parlamenti , la libera- 
zione dai debili delio Stato , un miglior 
ordine nelle finanze e la facilità di disporre 
di esse senza riscontri o serie opposizioni; 
la Corte lusiugavasi che la rivoluzione le ne 
darebbe in potere la maggior parte, e di con- 
certo col re pensava che ne dovesse consegui- 
re la distruzione dell’alta magistratura. La 
nobiltà di provincia vedeva Versailles aperto 
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alfa sua ambizione, e abbattalo l’ orgoglio 
cbó duelli e dei grandi ; ecco il perchè ci 
ebbero sì pochi duchi e pari fra i deputati 
della nobiltà. 4 curati , che formavano la 
grande massa del clero ( i in pe rocche, con- 
tando tutti i preti in cura d’ anime, si an- 
dava presto ai quarantamila ), vedevano crol- 
lare con la rivoluzione la barriera che li 
separava dal vescovado, e speravano ciré si 
sarebber soppressi i conventi per aumentare 
la loro meschina porzione di congrua. I 
prelati , i monaci erano i soli che uè dif- 
fidassero. Ije magistrature dei parlamenti 
in ispccie non ponevano in forse che gli 
Stati generali , istrutti dall' esperienza , le 
investissero di tutti i loro poteri , affin- 
chè , durando il prolungato tur sonno , la 
nazione sotto tutela non fosse senza pro- 
tettore. I dotti , i letterati , gli artisti ve- 
devano gli ordini regii (i) aboliti , la fie- 
rezza dei grandi lotto la inusoliera , spe- 
ravano maggiore importanza , e le r»e- 

(i) Lcttres dn cachet , cioè lettere del re » 
contrassegnate da un secretarlo di Stato , col 
sigillo di Sua Maestà, coulcueuti un ordine di 
sua parte. 
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chezze non disgiunte dalle onoranze, ft 
commercio si vedeva tolti dinanzi mille 
intoppi che inciampavano il suo sviluppo; 
il commercio, di tanta utilità, finirebbe una 
volta, dicevasi, d’essere disprezzalo, e il suo 
esercizio non sarebbe più un atto igno- 
bile. L’industria chiederebbe l’esclusio- 
ne dei prodotti stranieri , 1’ eguaglianza 
delle gabelle, F uniformità dei pesi e delle 
misure, nuove aperture di strade e di ca- 
nali ; la cittadinanza audrekhe debitrice 
alla rivoluzione dei veri diritti di cittadino, 
non sarebbe più sbandila dai prospetti de- 
gli officiali dell* esercito , entrerebbe uella 
giudicatura come per lo innanzi, non ci a- 
vrebbe più nobiltà, o almeno non più privi- 
legi; le sue terre non sarebbero più le sole 
sottoposte alle gravezze, da cui verrebbero 
egualmente colpiti i possedimenti del sa- 
cerdozio, dei monaci e dei nobili ; i falli- 
menti con frode o reali non sarebbero più 
fra le cose possibili. I proletari! miglio- 
rerebbero la lor condizione , le male lane 
pescherebbero nel torbido , gli oberati ri- 
prenderebbero i loro affari , i filosofi pro- 
clamerebbero la toiierauza, diminuirebbero 
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r influenza del clero, di sfriggerebbero gli 
abusi, renderebbero salubri le carceri, mi- 
tigherebbero la sererilà dei codici, fareb- 
bero l’ educazione libera, popolare P istru- 
zione e richiamerebbero in tifa la libertà 
d’eguaglianza. Quelli abolirebbero le lasse 
dei signori, questi le decime; altri final- 
mente vedrebbero trionfare i loro personali 
interessi. Lo ripeto, non ci aveva in Fran- 
cia nn solo individuo il qnale nel 1789 
non fosse disposto a dare il terzo de’ suoi 
beni e il quarto della sna vita per arrivare 
il più presto possibile a cotesta rivoluzio- 
ne, aspettata con tanta vivacità dalla massa 
immensa, e della quale appena una mano 
di cittadini era sbigottita. 

Aggiugnete ora a tutte queste cause, a 
queste volontà irresistibili, il cambiamento 
che gli scritti di Voltaire , di Rousseau e 
degli enciclopedisti avevano operato negli 
animi; le sommità della società erano sen- 
za credenza religiosa, morale, monarchica 
e persin di famiglia. Le passioni scatenate 
acquistavano una veemenza incredibile ; i 
nuovi principii delle classi elevate avevano 
fatto breccia nel popolo e nel servidora- 



me; non più fiducia nè in Dio, nè nel 
sovrano; (laccio non più sacrifici! pel clero 
o per la nobiltà . . . una reazione terribile 
doveva sorgere da questo cambiamento di 
idee. 

Tutto spingeva alla rivoluzione, lo dico 
di nuovo, e i letterati più di qualunque 
altra classe: da quarantanni all’ incirca il 
teatro più non era che un pergamo dove 
si predicava contro le instituzioni stabilite. 
Voltaire aveva finito col non far altro che 
tragedie di propaganda; 1' abate Le Blane, 
Sauri», Fenouillot-de-Falabeyre, Marmon- 
tei, La Marpe, Diderot, e cento altri, tni- 
ravano apertamente ad un medesimo fine. 
l.o spiritoso Beaumarchais , nel suo Ma- 
trimonio di Figaro , capo-lavoro letterario , 
fatta astrazione dall’essere una satira con- 
tinua contro la Corte, la nobiltà e i ma- 
gistrati, osò dire, sotto la maschera di Ta- 
lia, verità che non andarono perdute. 

Fra Beaumarchais una persona notabilis- 
sima , spiritosa , mordace , piena di estro 
e d'ambizione : aspirante insieme è alla for- 
tuna c alla gloria; con nemici implacabili, e 
partigiani fanatici; che sollevava le cruna- 
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obe del palazzo all* altezza dello satire di 
Giovenale , dando loro l'interesse del ro- 
manzo e la nohiltà della storia: clic scriveva 
versi peggiori di quelli di Ronsard, Pradon, 
Lemierre, ottenendo, a fronte di ciò, gratuli 
successi e colle sue poesie e colle sue prò* 
se; forse sprezzato da una certa classe ina 
adoperato dal governo; industrioso e uo- 
mo d’ esperienza, negoziante e legislatore; 
accusato di delitto quando non era colpe- 
vole che di vizii ; a nessuno meglio che a 
lui si è potuto applicare la risposta del suo 
j Figaro, nel quale del resto egli ha dipinto 
sè stesso: e se io valgo più della mia fama ? 
Sì, certo, ei valeva più assai; i suoi nemici 
lo calunniavano non potendolo vincere; la 
sua vita, come lo disse ei medesimo, è stata 
un continuo combattimento, ma perchè lo 
ha voluto; il riposo, il silenzio sul di lui 
conto gli erano iosopportabili; desiderava 
che se ne dicesse male, piuttosto che dirne 
nulla; confondendo insieme il chiasso del 
momento e la vera fama durevole, pago del 
baccano che non ismetteva mai d’alimenta- 
re, imaginavasi di andar diiìlato alla gloria, 
e non faceva ogui dì che scostarsene. 
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Io T ho veduto, già preoccupato male 
di lui; ma non tardò a convincermi della 
sua innocenza, e finì col mostrarmi un uo- 
mo onesto, secondo l’opinione del mondo , 
laddove io credeva di ritrovare, stando alle 
relazioni, un briccone lieto, voluttuoso, 
pratico epicureo, amatore delle arti senza 
conoscerle, della letteratura senza compren- 
derla. 

Beaumarchais era autore per la sola vi- 
vacità dello spirito , ma la realtà lo aveva 
fatto uno speculatore arrischievole , dotato 
di desterità e di prudenza nell’afferrare un 
affare, e nel profittarne; e certamente egli 
sarebbe stato il Giacomo Coeur dell’epoca, 
se non avesse anteposto di esserne V omnis 
homo , il Michele IVI ori n. 

Oh , come Marmontel era pallido vicino 
a lui , tuttoché di aspetto egualmente for- 
te, del pari amante delle signore e vantato 
per le sue buone avventure! Letterato a di- 
spetto della sua stella, freddo, floscio, af- 
fettato, non mancava però di un certo spi- 
rito minuzioso, nè d’arte di digrossare un 
componimento teatrale , o di stendere il 
piano d’ una novella. Benché figlio d’ un 
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sarto , era ammesso nella miglior compa- 
gnia, nè ti era fuori di posto, poiché spesse 
tolte sbagliatasi la sna posatezza per im- 
portanza. Fu rinchiuso un mese alla Basti- 
glia per una parodia che non arerà fatto ; 
risse da poi a spese di questa meschina per- 
secuzione: era, se lo areste udito, il mar- 
tire della filosofia! 

— Ed ecco il perchè, diceva Rivarol , 
ei martirizza per contraccambio le nostre 
orecchie. 

Marmontel, nella famosa controrersia dei 
( ìluckisti e dei Piccinisti , si dichiarò per 
quest’ ultimi, e per conseguenza imborsò , 
da parte de' suoi avversari!, dozzine d’epi- 
grammi. Il più duro e per conseguenza il 
più comune, fu quello dell’abate Arnaud : 

Ce Marmontel si leni, si lourd , 

Qui ne parie pns, mais qui heugle , 

Jnge la pelature en areugle , 

Ut fa musique camme un sourd (I). 

La Ilarpe, magro, piccolo, meschino, fe- 
ce dapprima valere meravigliosamente la 

(i) Questo Marmontel sì lento e sì pesante, 
che non parla ma che mugghia, giudica la pit- 
tura da cieco e la musica come uh sordo. 

iS 
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potente proiezione di Voltaire: la sua tra- 
gedia IVorwìck , quella di Filottefe, il sno 
dramma Melania , gli procacciarono linoni 
successi ; non sostenuti ugualmente dalle 
altre sue opere drammatiche. Si devono 
prendere a’ piè di lettera i due versi del 
poeta Gilbert. 

Tool meurtri (ics fnux pas de sa mule tragique. 
Tomba de chule en chete au tróne accadèmique ( I). 

Il Mercurio Io celebrò , i filosofi lo so- 
stennero; ateo impetuoso finché durò l'an- 
tico governo , diventò cristiano fervoroso e 
fanatico all’ uscir di prigione nel 1793 e 
1794. II suo Corso di letteratura, eccellente 
opera che formicola di difetti , assicurò la 
sua fama. Io conosco pochi squarci di poe- 
sia piacevoli al pari del suo poema Ton- 
fi) Tutto ammaccato dai passi falsi della sua 
tragica mula, d’una in altra caduta, andò a fi- 
nire sul irono accademico. — Questa mi sem- 
bra la traduzione più giusta. Però , siccome 
mule vuol dire anche pianella , non sono lon- 
, tauo dal credere che l’autore abbia forse vo- 
luto adoperare il vocabolo in questo scuso per 
lare un’antitesi ai coturno tragico, anziché nel 
senso di mula , che sarebbe nondimeno altra 
antitesi col cavallo pegaseo. 1 lettori prende- 
ranno la lezione come parrà loro più acconcio. 
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giti e Felina, ha un gusto franco c sicuro, 
le sue massime non fanno traviare, ma e 
mestieri menargli buono il suo amore per 
Voltaire, e il suo odio per qualche oscuro 
nemico; dal che non risulta che la malevola 
analisi di due commedie «li Fabre d' Fatati- 
line, racchiuda nel suo corso più pagiue di 
tutto il teatro di Corncille. 

Prima di arrivare al 1781), voglio qui ri- 
coniare alcuni uomini celebri o famosi da 
me veduti nella 1111*3 lunga carriera; ciò 
mi avvicinerà piacevolmente ad un'epoca 
•che fu per me di vero godi mento. 

Il primo senta dubbio , e quello che io 
porrò fuori di linea , fu , come mi piace 
chiamarlo, l’augusto Francklin. Mio Dio, 
che bel vecchio! e quanto lo rendevano 
venerabile e maestoso la sua argentea ca- 
pigliatura , nobilmente ondeggiante sullo 
larghe sue spalle; i suoi grandi occhi, az- 
zurri al par del cielo, di cui era una delle 
più sfolgoranti emanazioni; i suoi lineamenti 
regolari ; quella bocca dal sorriso di tutta 
bontà c dalle espressioni sublimi o gra- 
ziose: qucll'altn persona, quella forza fisica 
tanto iu armonia co’ suoi pensieri puri, 
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benevoli, teneri per l'umanità! Quando io 
penso a Francklin, mi imagino di aver vi- 
sto Socrate, meno la sua bruttezza. Il sag- 
gio Americano era dolce, semplice, senza 
astuzie, senza desiderio di speculare o sulla 
propria riputazione o per mezzo delle mille 
ottime sue qualità; vicino a lui non si ave- 
va a temere nè di una parola maligna, nè 
di una cattiveria nascosta. I nostri mini- 
stri stupivano di quella possa morale , di 
quella grandezza di virtù, di quella illu- 
strazione tutta di benefìcii profusi sugli uo- 
mini ; la stessa sua vestitura pareva accre- 
scer T incanto del contemplarlo. Ignoro cbe 
cosa sarebbe divenuto Francklin con uu 
abito di Corte, con la spada al banco, in- 
cipriato , arricciato , olezzante di pomate , 
e con la borsa sul dosso .... Il suo cap- 
pello immenso, la sua semplice biaucheria, 
il vasto abito quadrato senza trapunti , la 
veste proporzionata , le grosse scarpe col 
fibbiaglio d’ argento , il bastone col pome 
d'avorio , tutto contribuiva , il ripeto , a 
produrre un effetto d 1 insieme da non po- 
tersi dimenticare. Il santo e pio arcivescovo 
di Parigi, il signor di Beauinont, virtuoso 



— 3o5 — 

prelato, oltraggiato sì indegnamente dai 
Giansenisti, avendo avuto tempo bastante, 
prima della sua morte , di ben giudicare 
Francklin , ha detto in mia presenza: 

« Non conosco che una sola virtù in lui 
mancante, quella del cattolicismo! oh! ini 
è dolce credere che Dio non respingerà 
quella bell'anima ; essa onorerebbe troppo 
F inferno »>. 

Non posso far a meno di trascrivere l’e- 
pitaffio pittoresco e cristiano di questo gran 
cittadino , pel quale siffatto titolo non è 
certamente una derisione. E necessario sa- 
pere che Francklin era stampatore ed au- 
tore , e nel medesimo tempo pubblicista , 
uomo di Stato, ec. (i): 

(i) Beniamino Francklin , nato a Boston nel 
1706 da famiglia povera ed onorata , imparò 
in età di dodici anni l’arte dello stampatore ; 
indi a forza di talento, di lavoro e di econo- 
mia, fu tipografo per proprio couto. Nel 1703 
era direttore genereie delle Poste, ed uno dei 
fondatori dell’ iudipendenza degli Stali Uniti 
d’America j nell’anno 1776 fu inviato amba- 
sciatore in Francia, dove dimorò nove anni a 
Passy. 11 suo merito , le sue virtù gli fecero 
ottenere tuttoció ch’ei voleva. Morì nel 1790. 
L’ Assemblea nazionale francese vestì il lutto , 

18* 
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QUI RIPOSA 
IN PREDA Al VERMI 

IL CORPO DI BENIAMINO FRANCK.L1N TIPOGRAFO , 
SIMILE ALLA COPERTA d’uH VECCHIO LIBRO 
I COI FOGLIETTI SONO STRAPPATI 
E LA DORATURA E 1 TITOLI CANCELLATI 
MA NON PER QUESTO L'OPERA SAUA* PERDUTA , 

CHE ricomparirà’ 
com’ egli credeva 

IN UNA NUOVA E MIGLIOR EDIZIONE 
RIVEDUTA E CORRETTA 
DALL* AUTORE. 

Parlare ili Mesmer dopo un lai uomo M 
egli è sicuramente un andar a cercar da 
lontano un altro genere di celebrità. Me* 
suier, che nou mi son più ricordato di ri* 
trarre , era , tpiand’ io lo incontrai presso 
Voltaire, un medico tedesco, se nou si può 
dir cerretano, almeno accortissimo nell* ai- 

t 

con lei diviso da tulle le persone dabbene. 
Immenso fu il bene fallo da lui ; la sua ino* 
rate pura s’ insinua nei cuori. Dotto distinto , 
inventò i parafulmini ; il che , unito alla parte 
da lui rappresentata contro il dispotismo del- 
l’ Inghilterra, iuspitò al celebre Turgot quel 
verso latino che tutti sanno, destinato a passare 
ai posteri, e adatto al solo t'rauckliu. 
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ferrare le debolezze dello spirilo umano. 
Dicevasi che avesse trovato l'esistenza del 
fluido magnetico, proprietà del corpo , fe- 
nomeno ancora quasi sconosciuto, uia la 
cui forza di verità m’obbliga a riconoscer- 
ne l'esistenza. 

Questo fluido , una delle cui facoltà è 
quella di determinare il sonnambulismo 
fittizio, assai più tenace del reale, produce, 
secondo I’ opinione di Mesmer e de’ suoi 
aderenti, effetti tanto straordinarii da con- 
fondere la ragione. In vece di cercare d’il- 
luminarsi su questo fatto curioso ed im- 
portante , si gridò, come al solito, contro 
la ciarlataneria; ma in quanto a me, dirò 
schiettamente , che ho visti tali miracoli 
operati dal magnetismo , che il mio intel- 
letto spaventasi davanti alle conseguenze 
che converrebbe dedurne. Vorrei che la 
scienza , deponendo il disprezzo col quale 
accolse la circolazione del sangue , la tra- 
sfusione dei metalli, l’ autiuiouio, 1' elet- 
tricità, l’ inoculazione del vaccino, e recen- 
temente il vapore, desse animo a schiarir 
la quistione e a constatarla con esperienze 
solcuui e tutte di kuoua fede. 
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Nè feci , in una circostanza , proposta a 
Napoleone; ei mi stette ascoltando con at- 
tenzione, pensò fra sè molto tempo, poi 
mi disse : 

— No, non facciamo del sonnambulismo 
una cosa legale : considerate che cosa di- 
verrebbe la politica dei gabinetti ! importa 
assai che per la quiete del pubblico , pel 
secreto delle famiglie , questa scienza ri- 
manga vaga, contrastata, anche ridicola; 
ciascheduno vi guadaguerà ciò che vi per- 
derebbero tutti. 

Dopo di avere alla mia volta meditato 
stt coleste parole di Napoleone, ho più che 
mai riconosciuto 1* immensa superiorità dì 
questo genio sì possente e sì lucido; ei sarà 
uno degli ultimi della sua epoca che oserò 
dipingere (i). 

« Mesrner aveva una fisonomia spiritosa 
che il suo conversare non ismentiva, tratti 
fini e un’arte squisita per rifiutar d’im- 

(,)Io possiedo questo ritratto., fatto dal prin- 
cipe di Talieyrana ; l’ho pubblicato in parte 
Senza indicarne l’autore; lo collocherò uella 
6ua integrità nel terzo volume di quest’ opera 
importatile. ( La donna di qualità. ) 
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pugnarsi in una lotta ostioata; le precau- 
zioui puerili delle quali ti circondò, le sue 
tinozze, le bacchette di ferro, la musica, 
l’oscurità, i profumi, l’ armonica adoperata 
con buon successo, luttociò in vece di ser- 
virlo gli nocquc. Lo si trattò da ciarlata- 
no, ed era invece un medico collo e pia- 
cevolissimo; amava molto il danaro, qua- 
lità ebe gli fu opposta allora a delitto , e 
ebe oggidì è dichiarala virtù ! Pago delle 
trentamila lire di reddito che aveva sfiorato 
sopra la Francia , ripartì per la Germa- 
nia, e morì nel i 8 i 5 a Mcrsburg nella Sve- 
via, dove era nato nel 1734. Dopo la sua 
partenza dal territorio francese, che avven- 
ne intorno all’anno 1 7 86, ei rimase dimen- 
ticato, e straniero per quasi treni’ anni al 
movimento generale, mentre i suoi parti- 
giaui ignoravano , la maggior parte , che 
fosse ancor vivo. 

Se le memorie non fossero una terra di 
libertà , un tempio dalle cento porte sem- 
pre dischiuse , come quelle del palazzo 
della Fama, dove si colloca, volendo, ogui 
statua di un uomo grande, vorrei scusarmi 
di porre, dopo di Mesuicr, la ricordanza di 
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Buffon» uno de’ piò illustri fra i moderni. 

Luigi Giorgio Ledere, conte di Buffon, 
nato a Moutbart il 7 settembre 1707 , so- 
pranuominato giustamente il Plinio della 
Francia , ha meritato, più di qualunque al* 
tro, ebe gli si applicasse il seguente ver- 
so, di cui la memoria non mi presenta adesso 
l'autore : 

J.'accord d'un franti t aleni et d’un beau eareclère (I). 

Il conte di Buffon , spinto sin dall' in- 
fanzia da quella forza secreta che decide 
del nostro avvenire , applicassi allo studio 
delle scieuze naturali , e non lardò a ren- 
dersi celebre; il suo ingegno , sviluppan- 
dosi , lo mise in capo a’ suoi emuli. Dopo 
il naturalista rornauo , non si aveva mai 
udito un linguaggio più nobile, più puro; 
non si aveva pensato mai a pingere gli ani- 
mali nella lur forma , nel loro carattere , 
nelle loro abitudini e con colori riservati 
innanzi agli uomini soltanto. Buffon fu il 
primo a recarsi in mano un pennello ar- 
dito, fiero, energico, delicato e sì ben 

(1) L’accordo d’ uu gruu talento e d’ uu bel 
carattere. 
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ad.illo a tatti i varii generi , che il dotto 
lo ammira e il poeta stupisce di non po- 
terlo agguagliare. 

Indovinando i secreti delia natura, i mi- 
steri dei tempi trascorsi , la sua alta e sa- 
gace intelligenza narrò la storia del mon- 
do primitivo, quasi avesse assistito alio 
spettacolo della creazione; e dalle cause 
scendendo agli effetti , ci rese evidenti i 
pensieri «lei prodigioso suo ingegno. La sua 
teoria della terra , le sue epoche della na- 
tura , se ebber dapprima censori , finirono 
poscia col noverare ammiratori convinti , i 
quali si dimandarono gli uni cogli altri co- 
me Buffon avesse potuto indovinare ciò che 
Dio sembrava voler nascondere all’ uomo. 

• Sia poi che ne’ stioi discorsi generali 
egli abbozzi le diverse parti della storia 
naturale, sia che, pittore di genere, faccia 
d'ogni animale un nemico che ci spaventa, 
un rivale che ne dispiace, uu amico che ci 
vuol bene, un servo che ci obbedisce , un 
indifferente che ci scansa , noi non com- 
prendiamo dove abbia potuto trovare co- 
testa varietà di forme, cotesta sagaci tà di 
tratti, codesto splendido colore dellespres- 


Digitized by Google 



— 3l 2 — 

•ione. Ogni individuo eh' egli dipinge di- 
tiene nelle sue pagine nna creatura viren- 
te, che noi riconosciamo, o che vorremmo 
vedere; ogni ritratto è un capo d’ opera 
di genere, di spirito, di vigore, di fedel- 
tà: lo stile è t uomo , ha detto Buffon; 
ma senza l’ ingegno che cosa sarebbe lo 
stile? È in lui che si trova forse la riu- 
nione più compiuta di quelle due rare e 
divine qualità che Dio inspira all’ uomo 
privilegiato , e che lo studio più assiduo e* 
indefesso non può ottenere che imperfet- 
tamente. 

Il signor di Buffon si tenne del continuo 
diviso dai filosofi : ei non voleva far pro- 
fessione d' empietà , ma soltanto comcnta- 
rc il primo capitolo della Genesi , lavoro 
col quale ha innalzato un monumento eter- 
no alla sua gloria. Io ebbi l’onor di veder- 
lo, e con frequenza; abitava il Giardino 
delle Piante, di cui era sovrintendente , e 
«love il re Luigi XVI gli fece erigere una 
statua, la quale, per tutto il restante della 
sua vita, fermava i suoi sguardi ogni volta 
che usciva dal suo appartamento. Eccessi- 
vamente buono, aveva maniere distintici* 
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me, amara il lusso e i bei restiti: non si 
poterà accostatogli senza renerazione: Vol- 
taire lo temerà , e non lo amara. L’ ar- 
ciduca Massimiliano, elcttor di Colouia , 
venendo a trovare Maria Antonietta , sua 
sorella, andò, come sua madre Maria Te- 
resa gli aveva raccomandato, ad ossequiare 
il conte di Buffon. Nobile e magnifico, 
arendo fatto legar riccamente un bell’esem- 
plare coloralo delle sue opere, il conte 
1' offri al principe, che da vero buon uo- 
mo Io rifiutò con ostinazione , allegando 
per motivo di non volerne privare l’autore. 

Ciò fece allora dello strepito, e quando, 
un anno dopo, l’imperatore Giuseppe II 
venne alla sua volta in Francia , corse dal 
grande naturalista , e gli disse con molla 
grazia: Signor conte , vengo a reclamar l'e- 
semplare delle vostre opere che mio fratello 
ha dimenticato di portare con sè. 

Egli mori il 16 aprile 1788, lasciando 
una ricordanza venerabile, e desiderio sin- 
cero di se nell’ animo di tutti quelli che 
ebbero la fortuna di avvicinarlo. 

. Tallethand. T. I. 19 
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Capitolo XII. 


Aliar del collare. — Alcuni Rolian. — Un gran sedilioso. 

— Un traditor senza gloria. — Un romanio senza 
merito. — Lo scroccone serenissimo. — Ritratto del 
principe Luigi di Rohan. — Suoi spropositi a Vienna. 

— Sua disgrazia. — Sua superstizione. — Storia e ritrat- 
to del conte Cagliostro. — Suoi miracoli. — Un ramo 
liaslardo di Enrico 11 — I figli Valois e la pubblica 
carità. — Munificenza della rasa reale verso i parenti. 

— Contrasto delle pensioni. — Ritratto della contessa 
di La Molte- Valois. — Ella circonviene il principe 
Luigi. — 11 monile. — Per mezzo di quale raggiro 
vada dai gioiellieri Bobcmer e Bassange alla contessa, 
trattenendosi per istrada. — La damigella D’Oliva. — 
Colloquio notturno a Versailles. — li 13 agosto. — - 
Il principe Luigi al cospetto del re e della regina. — 
Scena terribile. — Come il secreto del rollare perve- 
nisse alle Loro Maestà. — Ritratto del barone di Bre- 
leuil. — Seguito dell’ affare. — Arresto del principe. 

— L’abate Georget. — 11 processo. — Il giudizio. — 
Storia della contessa fino alla sua morte. — Storia del 
principe. — Ultima e preziosa novella intorno al mo- 
nile, io cui intervengono Luigi XVIII e il conte di 
La Motte- Valois. 


Maria Antonietta, «lai momento in etti, 
lasciando il titolo di Delfina, assunse quel- 
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Io tanfo desiderato di regina di Francia , 
non soffrì clic sventure. Salire sul trono 
le era parso grande felicità; ma il trono si 
mutò per lei iu patibolo dopo diciannove 
anni , trascorsi in mezzo a contrarietà , a 
pene , ad ambasce, a disgrazie senza pari, 
a spaventose catastrofi. 

Fra ancora nella pienezza di sua pos- 
snnza, e conosceva compiutamente ciò ebe 
stava per accadere, quando il risultamento 
di un’audace furfanteria venne ad assalirla 
nella sua delicatezza, neironor suo. Prima 
di metter inano alla serie degli avvenimenti 
ond’ebbe principio la rivoluzione francese, 
non devo passar sotto silenzio il fatale aned- 
doto del monile , per la cui comprensione 
è mestieri che io riprenda i fatti più da 
lontano. 

La casa di Roban , la qnale , come ho 
già detto, risale ai sovrani della Bretagna, 
riassume nelle sue varie diramazioni tutto 
ciò che d’ illustre può una famiglia desi- 
derare ; ma nell’ islesso tempo, e per una 
fatalità singolare , non v’ ha casa antica 
ebe abbia meno di essa dato persone ce- 
lebri e cummendevoli per virtù o per ma- 
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gnnnimc azioni ; parecchi di questi mem- 
hri sono «lati colpiti da tal nullità da 
niellerò disperazione; che dirò di più? 
eglino hanno dato prove solenni della loro 
incapacità , del loro disordine , de’ loro 
tradimenti. " 

1 Rohan, nella lunga serie di nomi tolti 
all’ obblio , c che escono dal loro ceppo 
primordiale , non ebbero che un uomo 
solo di grande fama e d’ ingegno ; ma sgra- 
ziatamente codesto eroe fu un sedizioso 
che devastò la Francia a più riprese , che 
.ottenne rinomanza con la guerra civile , 
mostrandosi ribelle al re , e versando il 
sangue dc’suoi concittadini : è desso il ma- 
resciallo, di Robau , colui che fu visto a 
parte di tutte le cabale dei Calvinisti, re- 
gnando Luigi XIII, quando i religionarii 
tentarono di cambiare il regno in' repub- 
blica. 

Questo fellone non lasciò discendenza 
maschile, quando pure non si voglia am- 
mettere quel famoso Tancredi che la mo- 
glie di lui fece comparire dopo la sua mor- 
te. La figlia sua portò il suo uome, i suoi 
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lìloli e le sne immense ricchezze alla jzrau- 
de casa «lei Cbahot. 

Un cavaliere di Hnhan, il più spregevole 
e il più insensato degli uomini, tentò sotto 
Luigi XIV, adescato da una miserabile som- 
ma , di dare in mano agli Inglesi parecchi 
porti della Bretagna fe della Normandia. 
Onesto delitto, infame in «pialnuque altro, 
è da poco in qua giustificato in un povero 
romanzo senza piano , senza condotta, senza 
conoscenza del cuore umano, In cui il ri- 
belle è portato alle nubi, e Luigi XIV, che 
doveva essere la sua vittima, rimproverato 
di aver consentito che la giustizia punisse 
in codesto cavalier di Rolian ciò che T au- 
tore del libro, falso in tutto e per tutto, 
attribuisce al signor di B..., verbigrazia, ed 
al duca di IL 

La principessa «li Soubise-Bohan fu la 
concubina «li Luigi XIV ; suo figlio , car- 
dinale di poco conto, cercò di vendere la 

Chiesa francese a«l una Corte italiana; il 

_ _ 

principe «li Soubise , suo nipote, soldato 
inetto , generale per volere di madama di 
Pompadonr, disonorò la Francia alla fu- 
nesta giornata di Kossbacb , e fu creato, a 
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petto di ciò, maresciallo, con derisione dei 
nostri eserciti e dell’Europa. Suo figlio, i! 
principe di Gnemend, che si può a giusto 
titolo qualificare serenissimo scroccone , come 
è soprannominato nella collezione delle me- 
morie di Bachauraont, andò soggetto a uno 
spaventevole fallimento di oltre a trenta- 
quattro milioni; rovinò i piccoli possidenti 
di Parigi , fece diecimila infelici , e tutto- 
ciò per sopperire ad un lusso insensato ed 
alle più vergognose dissolutezze. La depra- 
vazione degli ecclesiastici di questa famiglia 
era passata in proverbio, e ciò malgrado 

la carica di grande elemosiniere di Fran- 
& *. •f' i* 

eia, la prima della corona, sembrava lor 

devoluta per eredità. Le donne, fra le 
Rohan di cotest’ epoca, non brillarono di- 
versamente colle virtù della loro vita pri- 
vata ; la cattiva condotta di quella che il 
principe di Condé aveva sposato nel 1759, 
non era ignorata da nessuno, e correvano 
strane vociferazioni sulla sua morte; forse 
le rapporterò più innauzi. 

Infine, un Rohan, il principe Luigi, 
vescovo di Strasburgo, e successivamente 
cardinale e grande elemosiniere , non es- 
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scado ancora che un ricco signore e non 
più , fu nominato ambasciatore a Vienna 
(piando Maria Antonietta si recava a Pa- 
rigi. Il principe Luj^i, uomo limitato ma 
piacevole, grazioso senza abilità, sostituiva 
l’orgoglio all’ingegno, e al merito l’ impor- 
tanza; presuntuoso, frivolo, mancante di 
misura e di tatto, comprometteva il cardi- 
nalato con atti antireligiosi, con beandoli e 
con intrighi fatti di pubblica ragione, e non 
compensati da buone azioni ; leggero sino 
alla follia, imprudente, prodigo , dissipato- 
re, viveva tra donne, fra intrigatiti e usurai; 
chiedeva a prestito a tutti , comperava caro 
e rivendeva a buon mercato; sregolato, senza 
metodo di condotta; amico poco affezionato, 
suddito infedele; ambasciatore iucapace, 
sacerdote svergognato, era sotto ogni aspetto 
un vero Rubai) di que' tempi. 

A Vienna irritò, offese Maria Teresa, la 
quale dimandò e ottenne il suo richiamo ; 
da Vienna stessa si inimicò la Delfina scri- 
vendo alla Dubarry aneddoti scandalosi e 
falsi intorno all’ imperatrice, e ponendola 
in derisione. La sua corrispondenza episto- 
lare non rimase secreta, e la Delfina giurò 
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di punirlo. Da quel momento non gli di- 
resse più la parola, e il re fu egualmente 
severo. In vece però di placare due Maestà, 
egli si mise in lotta, e'^ortò via, a dispetto 
della regina, e grazie ali' influenza della 
contessa di Marsan, sua cugina, la carica 
di grande elemosiniere. 

Disperato della prolungazione dell’ ini- 
micizia della sua sovrana, il principe Luigi, 
superstizioso come i deboli e gli sfrenati , 
richiese alle potenze occulte un talismano 
che gli procacciasse la grazia dalla regina; 
il caso, e meglio ancora il diavolo, gli in- 
viò il furfante che doveva ingannarlo. 

IN'on posso parlare in questo luogo di un 
uomo straordinario che, intorno al 1 7 /§ o , 
comparve per la prima volta in Francia : 
era desso il conte di Saint-Germain , pos- 
sessore di grandi secreti , il quale ebbe la 
confidenza e la stima di Luigi XV, e l’a- 
micizia della marchesa di Pompadour. Ave- 
va già abbandonato da mollo tempo il suolo 
francese, quando comparve, dapprima a 
Strasburgo, indi a Parigi , uno scaltrito co- 
pista del sapiente De Saint-Germain. 

Ad udire il conte Cagliostro , egli era il 
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fratto dell’ unione d’ nn gran-maestro dr 
Malta con una figlia del sovrano sceriffo 
della Mecca o di Medina, allevato da un 
cavaliere adepto di Malta, il saggio Allho- 
tas; si era portato, per istruirsi nelle scienze 
occulte, in Egitto, alle Piramidi; alle la- 
die, fra i ginnosofisti: di là, traversando 
P Italia , percorrendo tutta In Cermania, la 
Russia, la Svezia, la Prussia, la Danimar- 
ca, T Islanda, P Inghilterra, l’ Irlanda, la 
Scozia, l’Olanda e finalmente i Paesi Massi, 
era veuuto in Francia. 

Operatore in ogni luogo di cure prodi- 
giose, anzi di miracoli, coperto di diamanti, 
con un seguito da signore, liberale coi po- 
veri ai quali apriva la borsa e ridonava 
gratis la salute, si era circondato d’una 
fama da sbalordire. La moglie di lui, gio- 
vane e bella , si univa alle sue opere buone, 
alle sue guarigioni incredibili, e ogni cosa 
per tal modo andava di bene in meglio. 

A Strasburgo il conte Cagliostro, che i 
suoi nemici dicevano, ma senza prova, fi- 
glio d’ un carrozziere di Palermo di nome 
Balsamo, Cagliostro, ripeto, si era legato 
in istruita relazione col principe Luigi di 

19* 
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Rohan , pii aveva svelato i grandi arcani 
della natura, gli avea predetto il futuro, 
promessa una fortuna colossale, ed era giun- 
to persino a farlo cenare in compagnia di 
fantasmi (non oso dire spiriti, poiché lo 
spirito è raro, per quanto sembra, anche 
al mondo di là). 

Chiamato a Parigi da’ suoi discepoli, da* 
suoi fanatici , dal grande-elemosiniere , Ca- 
gliostro vi venne ad esercitare la medicina 
ermetica, la chimica sovrannaturale, il cer- 
retauismo; e consultato di nuovo dal prin- 
cipe, non esitò a guarentirgli vicino un fa- 
vore che doveva lasciare indietro gran tratto 
la favorita duchessa di Polignac. 

Nel medesimo tempo girava intorno al 
cardinale grande-elemosiniere, vescovo di 
Strasburgo, abate di Saint-Waats d’Arras 
e commendatore degli Ordini del re , un 
demonietto femmina di cui vi narro l’ o- 
rigine. 

li re di Francia Enrico II ebbe fra’ suoi 
figli illegittimi un barone di Saiul-Rcmy- 
Valois, la cui disceudeuza si propagò au- 
cbc dopo che il ramo regnante dei Valois 
fu spculo j se non che pessimi maritaggi , 
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c una conrlolta non da essi dissimile, nelle 
razze di questo ramo perduto della casa 
reale, ri portarono un tralignamelo sì ra- 
pido , che all’ avvicinarsi della rivoluzione, 
gli ultimi rampolli, un giovane e due fan» 
ciulle , rimasero òrfani e a carico della pub* 
1)1 ira pietà. 

La siguorn di Boulainvilliers, moglie del 
sovraintendente ai mercanti e luogotenente 
civile al Cbàtelet, raccolse le due nobili 
damigelle, e mise in collegio il barone di 
Valois. 

La famiglia reale , ^o Ila quale si fece pa- 
lese questo grande infortunio , o che era 
tanto proclive a ricolmare di beneficenze 
le case di nohil prosapia che la circonda- 
vano ( i Coigny , per esempio , avevano ogni 
anno un milione e seicento mila franchi di 
doni regali; i miei zìi, mio padre ed io, e 
tutti i miei, avevamo insieme, per lo stesso 
titolo, un milione e settecentomiia lire); 
la famiglia reale, diceva, compensò i tre 
figli Valois con quattrocento lire annue 

CIASCHEDUNO. 

Ne conseguì che, per questa biasimevole 
meschinità, la maggiore delle damigelle De 
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Valois sposò una guardia della casa «lei re, 
un conte di La Motte, povero nobiluzzo ; 
fu il matrimonio della fame e della sete. 
La contessa di La Motte aveva spirito , ma 
ne fece cattivo uso; bella, civetta, scal- 
trita, intrigante, si avvicinò alla Corte, da 
cui non ritrasse che pochi scudi; la contessa 
di Provenza le promise molto, ma non fece 
niente per lei. 

La miseria , il libertinaggio di suo ma- 
rito perdettero la contessa di La Motte; la 
quale contaminò il suo bel sangue divenen- 
do la favorita del principe Luigi. Mentre ella 
aggiravasi familiarmente nel palazzo di Ini, 
vecchia strada del Tempio, venne a sapere 
che il gioielliere della corona Bobemer e 
il suo socio Bassange erano molto intricati 
per ispacciare un monile di diamanti, cui 
un capriccio della moda avea dato nome 
di rivière; cotesto stupendo ornamento mu- 
liebre era stimato un milione e ottocento- 
mila lire. 

In questo frattempo, sapendo qual se- 
creto dispiacere rodesse il suo amico e be- 
nefattore, la signora La Motte gli fece, 
arrossendo , un’ abbomincvole confidenza ; 
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cioè, che l<i regina, rinnovando i furori di 
Lesbo, nmlriva per essa una vera passione, 
a coi ella corrispondeva per solo sentimen- 
to d 'affezione verso il grande limosi ni ere , 
desiderosa di ripristinarlo nelle grazie di 
Sua Maestà. 

Poco stante ritorna radiante di gioia: 

— Principe, ella dice, la fortuna vi viene 
incontro; volete riceverla ? 

— Sì certo; che cosa bisogna fare? 

— Uditemi : la regina muore di volontà 
di comperare il famoso monile, ed ha ri- 
cusato il dono che il re voleva fargliene 
per impedire al popolo di gridare ; però 
si tiene in economia , fa risparmi i , desi- 
dera di averlo , ma non osa parlarne di- 
rettamente con Bohemer che vina volta ha 
maltrattalo. Andale toì dal gioielliere, e 
comperate la collana per conto vostro ; la 
regina approverà il contratto. Dividete i 
pagamenti in parecchie rate , fintanto che 
possa ratinare i fondi e rimborsarvi. La 
gioia di posseder subito una meraviglia che, 
senza di voi, potrebbe avere soltanto dopo 
parecchi mesi, vi restituirà la sua grazia, e 
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t’ assicuro che per ricompensa sarete no- 
minato primo ministro. 

Il principe Luigi, uomo di grande amor 
proprio e di piccolissimo intendimento, non 
si accorge della falsità di queste parole. 
Pieno di contentezza, si crede già amante 
della regina, e stende a dirittura una me- 
moria giustificativa che la contessa s'inca- 
rica di consegnare. La risposta viene tutta 
di pugno di Maria Antonietta, la quale si 
mostra gaia, festevole, quasi tenera; ella 
sbalordisce il baggeo, che risponde subita- 
mente, e quindi letterine innanzi e indie- 
tro, e madama di La Motte, messaggera 
instancabile, che trotta ogni giorno lungo 
la via tra Parigi e Versailles!... La si vede 
penetrar nel. castello, perdersi ne' suoi viali, 
e trascorso poco tempo , uscirne portando 
sempre con sè un regaIu<;cio, una borsa, 
un oggetto di valore o di moda. Le spie 
del principe, di Cagliostro, e questo stesso, 
tenendo dietro alle mosse della contessa , 
non dubitano punto delle affermazioni della 
ex-Valois. 

Cagliostro, consultato sulla riuscita di una 
impresa , dichiara che sarà compiuta e me- 
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ravigliosa, cbe un allo favore allenile Sua 
Altezza domestica , e che la Francia *arà 
a' suoi piedi; per conseguenza il cardinale 
s'incammina dai gioiellieri, scende a trat- 
tative con essi, e pone nelle lor mani, per 
tranquillarli, il secreto di Sua Maestà, lor 
consegnando 1’ approvazione sottoscritta : 
Antonietta di Francia; segnatura che da 
sè sola faceva prova di falsità, imperocché 
la regina, al pari del re, non sottoscrive- 
vasi che Maria Antonietta ^ oppure Anto- 
nietta soltanto. 

La collana, data per un milione e sei- 
cento mila franchi, è portata a Versailles, e 
quivi madama La Motte, presente il gran- 
de limosiniere, la consegna ad un inviato 
di Sna Maestà , con le assise del re. Da 
questo momento ogni traccia del monile è 
perduta ; nessuno 1' ha mai piu visto in 
natura, esso fu subitamente sbrigato. 

Restami de Villette , che aveva fatto il 
lacchè, lo riportò alla sua padrona, il cui 
stupore fu grandissimo, poiché dall’un can- 
to si erano levati molti bei diamanti , e 
cambiata a tal fine la forma della collana; 
dall’ altro canto , uua mano imprudente 
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aveva sostituito pietre false alle vere. Ma 
ciò non monta: il conte di La Motte , al- 
tro iniziato nell'Intrigo, partì per l'Inghil- 
terra e andò a vendere ciò che valeva un 
milione, forse un milione e duecento mila 
lire. 

La collana era stata ricevuta , ma non 
tenca dietro ad essa la grazia della regina; 
sì piena d'alTetto nella sua corrispondenza, 
ella serbava a Versailles un aspetto bieco 
e imponente. Il cardinale se ne inquieta ; 
Maria Antonietta oltre a ciò ha nimicato 
al primo pagamento, che doveva essere di 
trecentomila lire; la contessa ne ha con- 
segnato , a nome dì lei, trenta o trentasei 
mila ; il restante è in dilazione . . . ma i 
gioiellieri sono impazienti di dar mano ai 
fondi. 

La vendita delle gioie involate non era 
intanto ancor fatta ; bisognava per conse- 
guenza conservare il principe nelle sue il- 
lusioni , e pensare a una novella astuzia. 
I coniugi La Motte raffazzonano al Palazzo 
Beale una giovane di piacere, la D’Oliva, 
somigliantissima alla regina. Le vengono 
date ad intendere la fiabe necessarie , è 


presentata di un po’ di denaro, con pro- 
messa del doppio; indi, imbeccata, accon- 
ciata e diretta, «in uno dei primi giorni del 
mese d’agosto del 1783 (se la memoria 
non mi è infedele, poiché scrivo tutte que- 
ste rimembranze senza documenti dinanzi 
a me), intorno alla mezzanotte, la dami- 
gella D’ Oliva è condotta a Versailles , in 
fondo al giardino, entro un boschetto. Con- 
viene colà, travestito da militare, il prin- 
cipe Luigi; egli sta per avere una spiega- 
zione con la regina, fi coute La Motte lo 
avvicina in fatti a Sua Maestà, mentre ella 
esce del boschetto, con una rosa in mano, 
presentandola al principe, il quale nel suo 
entusiasmo non sa più parlare. Finalmente, 
cercando di superare la propria emozione, 
sta per incominciare un dialogo, in cui la 
giovane avventuriera rischia di perdersi al 
certo ; ma la contessa , da esperta intri- 
gante qnnl è , accorre in fretta ed annun- 
zia che Madama, che Mossiti;» il conte di 
Provenza , Sua Altezza il conte d’Artois e 
Ja contessa sua sposa vengono a raggiane 
gere Maria Antonietta. 

A siffatta notizia, il cardinale si lascia 
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cornili r via come un barbogio ; egli non 
lia visto niente, assolutamente niente! Oli, 
qua! diritti incontrastabili quest’ uomo di 
buona pasta va ad acquistare al titolo di 
grand’elemosiniere! poiché, a meno d’es- 
sere stupidi sino ai midollo , non si può 
lasciarsi abbindolare in modo cotanto ridi- 
colo e spiattellato. 

Sorge il i5 agosto, e si alza con esso il 
principe Luigi; corre pazzo di gioia, nei 
grandi appartamenti di Versailles, seguilo 
dal clero, in abito episcopale, disposto a 
celebrare pontificalmente. Egli aspetta nel- 
la galleria , con ansietà giubilante , che si 
venga ad avvertirlo di recarsi dal re; i mi- 
nuti gli sembrano secoli; i suoi occhi non 
sanno staccarsi dalla porta della camera 
di Sua Maestà.... A un tratto l’uscio è di- 
schiuso, e un gentiluomo ordinario viene 
ad avvisar Sua Eminenza che il re lo di- 
manda ; è il suo trionfo che sta per aver 
principio, e già guata con piglio d’orgo- 
glio i vescovi e i grandi signori che gli 
sono dintorno. 

Non sì tosto egli ha messo piede nella 
stanza reale, ove aspettavasi meraviglie, che 
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alla vista inattesa del barone di Breteuil, 
ministro della casa del re, suo mortale ne- 
mico, del signor di Vergennes , ministro 
degli affari esteri , del signor di Mirone- 
snil, guardasigilli, tutti inquieti, e della 
regina che pare corneciatn, lo assale un 
▼ago terrore, cambiato poco stante in ter- 
ribil certezza, quando il re presentandogli 
parecchie carte, fra cui l’atto di compera 
del monile con la falsa sottoscrizione , la 
deposizione di Bohemer e di Bassange, e 
una dichiarazione del banchiere Saiul-Ja- 
mes, immischiatosi in questa bisogna co- 
me somministratore dei fondi ai gioiellieri, 
gli dice: 

— Signor cardinale , voi siete accusato 
di fatti assai strani ; eccovi i titoli sui quali 
è fondata l'incolpazione, informatevene, e 
poi rispondete senza esitanza. 

Queste parole furono nn colpo di folgo- 
re ; il cardinale vide per la prima volta 
l’abisso in cui era precipitato; perdette la 
vista , i sensi , balbettò parole prive di si- 
gnificato, e tutto ciò che si potè compren- 
dere di più chiaro si fu ch’egli aveva com- 
perato la collana dietro comando espresso 
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citala regina. Maria Antouielta , esacerbata 
gii dà una formale mentita; ciò ch’egli as- 
serisce è dalla regina negalo, ed ei non 
può darne prora; s’imbroglia quindi viep- 
più, e vieppiù perde la testa. Il re n’ebbe 
pietà, lo fece entrare in una stanza vicina 
affinchè avesse agio di rinfrancarsi e di scri- 
vere la propria giustificazione. Vi si provò 
il principe, ma la sua ragione alterata non 
gli dettava che frasi incoerenti, ruote di 
senso e dalle quali non si poteva dedurre 
veruna conseguenza: rientrato, presentò al 
re la sua carta. 

Qui devo tornare indietro per raccon- 
tare come questa faccenda sì sporca giun- 
gesse all’ orecchio di Luigi XVI. La ripu- 
tazione di probità del principe Luigi non 
sapeva certo di balsamo , essendosi egli in 
altra circostanza dato a conoscere poco 
delicato. L’ esempio recente del principe 
di Gueinend, il suo fallimento, le prodiga- 
lità della principessa sua moglie , le spese 
pazze de principe di Soubise dietro a don- 
ne perdute, e oltracciò la certezza che era- 
no stati visti in commercio frammenti della 
famosa e ricca rivière, la procrastinazione 
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infine del primo pagamento, tnttociò, dico, 
avendo destato nel gioielliere della corona 
timori vaghi, e indizii ancora leggieri, ed 
essendo sollecitato d'altra parte dal ban- 
chiere Saint-Jarnes , determinassi a tenerne 
parola al barone di Breteuil , il quale ri- 
cevette, per cjuanto io credo, la sua con- 
fidenza insieme con quella del banchiere. 

Se vi fu uomo che facesse involontaria- 
mente del male alla reale famiglia , e che 
rappresentasse vicino ad essa la parte del- 
I' orso nella favola del Dilettante di "inr ii- 
ni , fu sicuramente il barone di ftretetiil. 
Le Tonnelier (i), nato nel 1^33 a Preuilly, 
in Tnrrena , percorse con onore ( questo 
vocabolo nel sno vario significato) la car- 
riera delle ambasciate. Luigi XV e Lui- 
gi XVI lo mandarono successivamente a 
Pietroburgo , a Stocolma ed a Vienna ; in 
quest* ultima residenza succedette al prin- 
cipe Luigi di Rohan, caduto in disgrazia , 
il quale non potendosi vendicare sulla per- 
sona del re, s’attaccò sinistramente su quella 
del suo successore , e a cui usò parecchi 


(i) Barone di Brcteuil. 
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soprusi che lo irritarono ; il principe atra 
dato male nel segno, imperciocché il ba- 
rone area eretto un culto all' odio , e lo 
poneVa tra le virtù. 

Destro amministratore in tempi facili , 
ma inetto a dirigere laddove era mestieri 
d’ ingegno e di vigore, non di abitudine e di 
ostinatezza, egli accumulò, all' epoca della 
rivoluzione, errori sovra errori ; perdette il 
buon nome che aveva procacciato a sè stes- 
so , compromise la regina, espose il re ; e 
posto di fronte al leone rivoluzionario, non 
potè far meglio che fuggire, essendogli man- 
cati i mezzi di combatterlo eoo vantaggio. 

Era già ministro delia casa del re nel 
momento del funesto e fatale affar del mo- 
nile. Alla prima parola che gliene fu det- 
ta, anzi che prevedere fino a qual punto im- 
portasse, non tanto all* onor della regina, 
quanto alla sua delicata posizione , che il 
nome suo fosse ritirato da questo grave 
scandalo, e come ogni intervento, anche il 
più indiretto da parte di Sua Maestà , re- 
casse con sè conseguenze spiacevoli, il suo 
animo vendicativo, meschino, contratto, non 
vi scórse che un’ occasione meravigliosa di 


Digitìzed by Google 



— 335 — 


cacciar «Lilla Corte una persona su cui ro- 
vesciava lutto il suo odio, e «li compire la 
perdita della casa di Rohan, ch'ci detesta- 
va per ribalzo. 

Appena quest’ iusensato di vista corta 
ebbe determinato in «piai modo approfittare 
«Iella sciocca pazzia del principe Luigi , si 
affrettò di informarne il re, la regina , di 
inasprirli , di irritarli contro il colpevole ; 
asserì pubblica la cosa, «pianilo non lo era, 
condusse insotnma sì bene la propria bar- 
ca , c infiammò talmente la collera delle 
Loro Maestà, che nè i prudenti consigli di 
Moissieur, nè gii avvertimenti del conte di 
Vergennes poterono indurre l’augusta cop- 
pia ad una moderazione, «lalla ragione im- 
periosamente comandala. Fu tenuto un con- 
siglio, «lavanti a cui furono chiamali a com- 
parire Boiicincr e Saint-James. La regina , 
per aumentare l’errore e la pubblicità volle 
esserti udita, affinché la sua dichiarazione 
constasse «lai processo; e dalla bella ima- 
ginazione del barone «li Bretcui! uscì il 
colpo «li strepito, lo scandalo inutile del- 
l’arresto pubblico e si può dir solenne «li 
un Roban, cardinale, principe, vescovo di 
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Strasburgo, sovrano (i), commendatore degli 
Ordini del re, provveditore di Navarra, am- 
ministratore generale dei Quinz.e-Fingts (2), 
e grand’elemosiniere di Francia. 

Ho detto più sopra che il principe, non 
avendo saputo nè parlare nè scrivere, era 
uscito della stanza del re, con la sna nota 
incoerente in mano. Nei pochi minuti di 
sua assenza, avevasi già deliberato che cosa 
si dovesse fare di lui, e l'unanimità, det- 
tata dalla presenza della regina, erasi de- 
cisa per l’arresto. Intanto il principe Luigi 
avrebbe forse potuto salvarsi ; ma 1 ’ imbe- 
cille , persuaso sempre della realtà della 
sua corrispondenza con la sovrana, osò dare 
ad intendere che era più maltrattato in 
pubblicò che in privato. Questa matta in- 
solenza diede I’ ultima mano alla sua per- 
dita , e in conseguenza di un gesto di Maria 


(1) Oltre la porzione della diocesi di Stra- 
sburgo situata iu Francia, ci aveva, sulla riva 
destra del Reno una porzioue tedesca , di cui 
il vescovo era principe e sovrano ; Saverna ne 
formava il capoluogo. 

(a) Si chiama a Parigi Quinte- Vingls lo spe- 
dale fondato dal re San Luigi per raccògliervi 
trecento ciechi. 
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Antonietta, rinforzato da nn’ occhiala che 
dimandava un pronto castigo , il re disse al 
cardinale, con la sua voce tonante, quaudo 
volea farla sentire: 

— Uscite, signore. 

11 principe Luigi obbedì, e rientrò nella 
galleria con la faccia scomposta. L'arcive- 
scovo di Tolosa che era là, vede lo stato 
del grande limosiniere, egli dimanda se si 
seuta male. 

— No, rispose il cardinale, ma il re 
porta le cose in lungo; un affare di mag- 
gior importanza mi chiama a Parigi, e conto 
i minuti sinché non l’abbia conchiuso. 

In questo frattempo, avendo Luigi XVI 
fatto chiamare il duca di Villeroi capitano 
delle guardie, in quel giorno di servizio, 
gli ordinò di andare col barone di Breteuil, 
e di far arrestare chi gli verrebbe indicato. 
11 duca obbedì e usci col ministro ; incon- 
trarono insieme, presso la porta, il giova- 
ne marchese di Jouffroy , lenente delle 
guardie ilei corpo e della compagnia Vil- 
leroi ; il signor di Breteuil gli andò in- 
contro , c con un’emozioue maligna gli 
disse, in nome di Sua Maestà, c per virtù 
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del consentimento del tuo superiore, che 
»’ inchinò affermando, di procedere senza 
indugio all’arresto del grand’elemosiniere, 
di condurlo nel suo appartamento del ca« 
stello, e quivi dì custodirlo senza perderlo 
di vista. , 

II giovane, crivellato di debiti, e non privo 
di dispiaceri, intendendo male, credette es- 
sere egli medesimo quello cbe il ministro 
faceva arrestare, e si abbandonò a tale co- 
sternazione, che ci volle tempo a farlo ri- 
tornare in sè stesso; allora De-JoufTroy si 
avvicinò al signor di Strasburgo, trattenuto 
ancora in discorso col signor di Tolosa (i), 
dichiarandogli, a nome del re, che era suo 
prigioniero. 

Queste parole, pronunziate ad alta voce 
al cospetto di tutti, spaventarono anche la 
moltitudine, che la domenica empiva la 
galleria e gli appartamenti. Il signor di 

(i) Era abitudine iu Francia , prima della 
rivoluzione, di nominare i vescovi col sempli- 
ce nome della lor sede. In vece, per esempio, 
di dire il signor arcivescovo di Parigi o di 
Rouen , dicevasi il signor di Pargi , il signor 
di Rouen. ( Mousieur de Paris , inonsieur de 
Rouen ). , 
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B rienne si allontanò, non pensando nem- 
meno a consolar l’incolpato, mentre questi, 
senza rispondere al marchese di Jouffroy , 
si diresse verso le stanze che occupava nel 
castello. Cararoin facendo approfittò della 
confusione del suo conduttore, o piuttosto 
della sua cortesia ; si abbassò fingendo di 
assicurare una fibbia de’ suoi legacci , e 
scrisse, nel suo berretto rosso, alcune pa- 
role a matita, per l’abate Georgel , suo 
grande vicario a Parigi. Lacerò il foglietto 
del suo libro di ricordi, e trovalo nell’an- 
ticamera il suo servidorame, disposto a dop- 
pia siepe, secondo 1’ uso , consegnò il breve 
scritto a quello de’ suoi camerieri la cui 
affezione gli era nota per provar era un 
gran biondo, vero Anlinoo di forma, e i 
cattivi dicono anche di fatto. Quest' uomo 
robusto, vedendo il seguito inusato del suo 
signore, riceve l’ordine, lo nasconde, corre 
alla scuderia, dove un cavallo sellato stava 
sempre aspettando nn corriere , e parte al 
galoppo alla volta di Parigi. 

L’abate Georgel non era uscito; ei lesse, 
anzi indovinò il biglietto, e mezz'ora dopo 
il fuoco avea consumato un corto portafogli 
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rosso, die racchiudeva , insieme con molte 
altre carte pericolose , la corrispondenza 
apocrifa della regina (i), di cui si parlò 
molto nel processo, ma che non potè esservi 
unita. Non fn questo il solo servigio che 
l’accorto ex-Gesuita abate Georgel rendesse 
al cardinale di Rohan, il quale, per non 
dipartirsi dalle sue abitudini', ne lo ricom- 
pensò con nera ingratitudine. L’abate avreb- 
be potuto punirlo crudelmente, giacché pos- 
sedeva di lui e contro lui allegati terribili ; 
ma non lo fece, e lodò sempre il suo an- 
tico padrone. 

Un’ora dopo il suo arresto, il principe 
Luigi, passato sotto la vigilanza del conte 
d’Agout, sotto-aiutante maggiore delle guar- 
die del corpo, partì per Parigi, dove, ar- 
rivato al suo palazzo, fu raggio u lo dal ba- 

(i) L’abate Georgel, in vece di dare al fuo- 
co le carte chiuse nel portafogli rosso , le na- 
scose e disse di averle distrutte; le conservò 
fedelmente, avendo sempre nella sua vecchiezza 
rinlenzione di annientarle; ma la morte non 
gli fasciò tempo di farlo. Ei le aveva depositate 
presso una dama , la quale me le vendette nel 
1 8 ì 4 » lontana dal sospettare la loro importanza. 
Sono in mia mano. 

( JNota della Donna di qualità ). 
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rone di Breteuil e dal signor di Crosne, i 
quali posero sotto sigillo tatto le sue carte, 
e lo cond ussero alla Bastiglia. 

Alla notizia di questo arresto, l’opinione 
generale dapprima confusa, si volse a cre- 
dere tostamente che la regina e il cardi- 
naie si rimproverassero a vicenda il furto 
de)la collana , e ne conseguitò uno scon- 
cialo senza esempio. 11 principe di Soubise, 
il principe Luigi , la contessa di Marsan 
erano amati dai Parigini. I nemici di Ma- 
ria Antonietta si unirono adessi; indi P in- 
tervento della contessa di La Motte in que- 
sf affare finì di renderlo sporco ed odioso. 
Fu arrestata la discendente dei Valois con 
[ llestnud di Villette, si andò à cercare nel 
Belgio la damigella D' Oliva ; ma il conto 
di La Motte, coi diamanti e il denaro, 
fuggì in Inghilterra, daddove non si potè 
richiamarlo. 

Cagliostro e sua moglie ottennero pure 
gli onori della Bastiglia , e dieci altri in- 
quisiti accrebbero con le loro frazioni ciò 
che vi era di straordinario in simile avve- 
nimento. Parigi, la Francia, PLuropa, il 
mondo vi presero parte , ed allo strepito 
* 20 * 
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prodigioso che ne derivò, si tardò poco a 
convincersi che il consiglio di Monsieur era 
il solo'che si avrebbe dovuto seguire. Egli 
voleva i.° silenzio assoluto, a. 0 chiamare 
tutti i Rohan presso un ministro , raccontar 
loro la verità, togliere al cardinale l’am- 
ministrazione de’ suoi ottocentomila franchi 
di entrata in beni di Chiesa; concedergli 
col restante una pensione generosa ; pagare 
i gioiellieri , salvo il ricorso contro la con- 
tessa e contro gli altri creditori; 3 .° costrin- 

• ° jQ m 

gore il principe a dimettersi dalla carica 
di grande Mmosiniere; 4. 0 inviarlo a Stra- 
sburgo in esilio indeterminato; 5^.° /are man 
bassa sul conte , sulla contessa di La Motte 
e sugli altri colpevoli, e per misura preven- 
tiva, chiuderli sino alla lor morte in una 
prigione di Stato ( la rivoluzione non ve gli 
avrebbe lasciati per molto tejppo). 

Con queste accorte risoluzioni si soffocava 
tutta la parte sporca della bisogna t non 
compromettevasi Maria Antonietta , i gioiel- 
lieri erano pagati, e finalmente puniti i col- 
pevoli. Ma in vece di ciò, si alimentarono 
le passioni, la calunnia, c nel (786 uscì 
un decreto del parlamento di Parigi che 
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dichiarava riconosciuta pienamente I* inno- 
cenza del cardinale, quella pure di Caglia 
stro, di sua moglie, c della giovane D’Oliva, 
suoi subalterni: ebe puniva Restaud di Vil- 
lette come falsario, e ebe condannava alle 
verghe , ni marchio ed ni carcere perpetuo 
la contessa di La Motte. ' 

Desolata la regina ebe l'audacia del prin- 
cipe rimanesse impunita, chiese ed ottenne 
la sua disgrazia ; perdette le sue cariche, 
il cordon bleu che portava come grande ele- 
mosiniere, c andò in esilio, dapprima alla 
Cbaisc-Dieu, ncll’Alvernia , poscia a Saver- 
na, «love Io trovò l' ottantanove. Nominato 
dalla città di Strasburgo all’Assemblea Co- 
stituente, ebbe la delicatezza di non compa- 
rirvi, c non vi capitò che più tardi, quando 
dovette prestare il giuramento civile; indi 
scomparve tosto. Abbandonò poco stante la 
parte francese di sua diocesi, da cui si di- 
mise nel 1801 , e morì ad Ettenheim, nel 
i8o3, nelle braccia di sua cugina la prin- 
cipessa Carlotta di Rocbefort, che un ma- 
trimonio di coscienza univa allo sfortunato 
duca d’Enghien. 

La contessa di La Mottc-Valois avendo 
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dovuto rassegnarsi alla sua sentenza, la cui 
infamia ricadea quasi sulla famiglia reale, 
di cui ella faceva certamente parie, rimase 
poco tempo alle Madelonnettes, dove fu pri- 
ma rinchiusa. Un ordine inesplicabile, che 
io ho veduto, del barone di Breleuil, e 
che il barone stesso dissemi nel i8o5 pro- 
vocato da Alaria Antonietta (egli morì net- 
ranno 1,807 ) , fece aprire le porte del car- 
cere a questa donna infelice. Si diffuse il 
rumore della sua fuga ; ella si ritirò in 
Inghilterra , dove scrisse, come si poteva 
aspettarsi , il più esecrabile e calunnioso 
dei libelli , in cui la regina era accusata di 
gusti infami e del trafugamento del monile. 
Ciò che v* ha di sicuro si è che il furto 
ebbe principio presso il principe Luigi, per 
opera di Cagliostro, o forse di qualcun al- 
tro di meglio, e che fu poi consumato dai 
due La Alette. 

Si comperò ad altissimo prezzo l’opera 
infame della Valois, c al dimani la Francia 
e l’Luropa ne furono inondate. 

La Provvidenza però vegliava su questa 
donna colpevole, abbandonata ad ogni spe- 
cie di abbomiuevole dissolutezza ; caduta un 
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giorno ncirimprmlenza di lasciarsi condurre 
in un luogo di mal costume, mentre aveva 
alcuni diamanti per ornamento di sua per- 
sona , i conduttori della casa da una parte 
e t suoi amanti dall’altra, spogliarono la 
contessa, la soffocarono, e per dare ad in- 
tendere al pubblico un suicidio, la preci- 
pitarono da un quarto piaoo in istrada ; il 
corpo cadde sfracellato. 

Nell'anno 1814 trovai, presso il portiere 
di casa mia , uno de’ miei servi , il quale 
mi disse che un signore, prossimo parente 
della famiglia reale, aspettavano in una sala. 
Aveva promesso non so qual cosa al conte 
Bourbon-Busset, e credetti che fosse desso; 
lo feci perciò pregare di passare nel mio 
gabinetto, dove mi recai direttamente. Vi 
trovai un uomo di età matura , vestito di 
color turchino, cou un esteriore alquanto 
trascurato, e col volto testimonio sicuro d’in- 
temperanza ; ciò nullameno non privo nè di 
una cercaria di distinzione, nè al tempo 
istesso di sfrontatezza: erami affatto scono- 
sciuto. Mi fece un po' di senso il non es- 
sersi egli fatto annunziare cui proprio nome, 
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e glielo dimandai tostamente; esitò, poi a 
voce bassa mi disse * 

— Principe, il mio nome è stato lordato 
da un ingiusto decreto, e la mia persóna 
fu indegnamente calunniata. Io sono il conte 
di La Motte- Valois. 

Rimasi stupefatto. Un moto interno mi 
suggeriva di far cacciare alla porta quel 
miserabile; ma Incuriosita, sostenuta dalla 
pietà, mi trattenne. Mi contentai di rispon- 
dergli • 

— Credeva che l’afTare fosse stato giu- 
dicalo già da molto tempo.... Che vuole 
da me il signore?* 

— Mio principe , vorrei ottenere un’ u- 
dienza da Luigi XVIII , e nutro lusinga 
che ciò ch’io ho da consegnargli lo deter- 
minerà a far riconoscere la mia innocenza, 
con una nuova procedura. Vengo a sup- 
plicarvi d’intercedere per me un breve ab- 
boccamento. 

— Questo, o signore, è impossibile; vi 
si oppongono forti ragioni, e anche la mia 
opinione che vi condanna. Non avete voi 
venduto i diamanti della collana? 

— Si , quelli che il cardinale da una 
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parte e la regina dall altra donarono a mia 
moglie. 

— Così dunque, voi, che dite di essere 
stato calunniato, tornate senza vergogna a 
diffamar la regina sì pura, si innocente, e 
la cui sorte è stata tanto terribile? Signore, 
non andiamo più innanzi: avete preso mia 
cattiva strada per conciliarvi il mìo inte- 
resse: le vostre asserzioni non {smentiscono 
i fatti che vi condannano. Vi saluto. 

E suonando con forza il campanello , 
dissi al servo che si presentò: « Ricondu- 
cete il aiguore ». 

Quell' uomo , fatto pallido , mi disse 
uscendo: 

— Il re pagherebbe caro ciò eh’ io farò 
di pubblica ragione per vendicarmi. 

Due giorni dopo ne parlai al re. Seppi 
dappoi dal conte Anglès , che Luigi XVIII 
non aveva veduto quel miserabile, ma che 
gli aveva spedito persona di confidenza, por- 
tatrice, al terzo colloquio, di non so quanto 
danaro , in cambio del quale colui aveva 
ceduto alcune lettere autografe di Sua Mae- 
stà alla contessa di La Motte, in data del 
1788 c 1789. 
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Ecco tntto quello ch'io so intorno n que- 
sta particolarità curiosa del tesoro degli 
aneddoti moderni ; ignoro che cosa avvenis- 
se in processo di tempo di cotesto conte 
di La Motte, vero scroccone o fors’ anche 
falsario. Mi pare che ucl 1 836 o 1837 i 
giornali ne annunziassero la morie, dicen- 
dola avvenuta a Parigi. 

V’ hanno nella storia fatti sempre spie- 
gati imperfettamente, e la cui verità non 
.potrà esser chiarita giammai. Dall’esistenza 
di Clemcnzia I saura, nel secolo XV, sino 
alla sparizione di lord Bathurst, nel XIX, 
ponendo in mezzo l’istoria dell’uomo con 
la maschera di ferro, chi era il conte di 
Saint-Germain, il taumaturgo? E ciò che 
rivelò a Luigi XVIII il contadino Marlin 
di Gallardon ? ec. , ec 
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rapitolo XIII. 


Elogio «lei gimto mezzo fallo da Orazio. — I miri ne- 
mici mi concedono spirilo e cognizione. — Sun nomi- 
nato agente generale ilei clero. — Qualità del miu po- 
rto. — Sii do pensiero di finanze e d’economia. — 
Mirabcau mi raccomanda al signor di Calonne. — Sua 
lettera a questo proposito. — Trascurato da Calonne, 
mi rivolgo a Necltcr. — Monsieitr mi onora di sua sti- 
ma ; il duca d’ Orleans di sua amicizia. — 11 conte 
di Genlis. — La regina mi era contraria. — Vi- 
gliato di Marlxruf. — Morte di mio padre. — Sun 
nominato vescovo d’Anturi. — Svarioni storici di Man- 
sirnr de l'alleyretnd. — Miei rimorsi. — 11 vescovado 
d’Aulun. — Quelli d’Autun nemici delle arti. — Qua- 
dro di Ingres perduto. — 1 morti risuscitali, aneddoto 
fantastico. 


Quanto più m’avvicino alle epoche nelle 
quali devo comparire in iscena, tanto più 
mi .spavento di ciò che ho fatto e del mo- 
do col quale dovrò condannare me stesso. 
Innanzi d’arrivarvi ho parlato più degli altri 
che di me; ciò dovea essere. Un giovane 
non ha d’ordinario nulla da raccontare in- 
Tali.eyiuini>. T. I. 3.1 
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lorno alla propria vita esteriore; le sue ri- 
membranze non palesano che scempiezze , 
debolezze , errori , e porlo opinione che 
(piando si parla di sè, le sieno cose cole- 
ste le «piali voglionsi chiudere in noi me- 
desimi; allorché invece vien l’epoca in cui 
si entra nel teatro del mondo , allora bi- 
sogna chiuder gli orecchi e alle voci di una 
modestia esagerala, ed a quelle di un ec- 
cessivo amor proprio. Spero di provare a 
coloro che la lettura di questo primo vo- 
lume non avrà nauseati, coni’ io abbia sa- 
puto sempre tenermi in quell’ equilibrio 
tanto raccomandalo da Orazio, specialmente 
nei due versi che sappiamo tutti a memo- 
ria , e che S. IVI. Luigi XVIII avea spesso 
in boera per giustificare il suo sistema dello 
ad altalena ( 1 ): 

Est modus in rebus, sunt certi denique fine s , 

Qnos ultra cilratjue nei/uit consistere rectum (2). 

I miei nemici (e già ne contava all' età 

(1) Il famoso sistema à bascule. 

(2) lor misura han tutte 

Le cose al mondo ; stallile un confine 
K posto , oltre (ivi qual non fia che possa 
Nè in qua nè in là star la hilancu in perno. 

OuAZ, , Sai. 1 del liti. /. ( Trad, di T. Gai-gallo ). 
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ili vcnt’anni) avevano almanco la buona («*- 
«le «li concettarmi non solamente spirito , 
ina anche utili cognizioni, frutto non «Iella 
dissipazione, ma «lei lavoro. Si «liceva che 
io era buon calcolatore , esperto economi- 
sta ; nii si collocava già fra i pensatori , e 
nessuno meravigliò «piando nel 1780 , a 
Tcnlisei anni compiuti, il clero «li Francia 
mi nominò ad uno «lei posti d' agente ge- 
nerale, insieme coll aliale di Boisgclin, «pie- 
sti por la provincia «F Aix ( provincia ec- 
lesiasticn ), io per quella di Tours. 

Il mio confratello era nipote del prelato 
che I10 visto morire, a’ tempi dell' Impero, 
arcivescovo di Tours e cardinale in grazia 
del mio rifiuto. 

Coleste funzioni temporali erano molto 
ambite, poiché è raro il caso che non con- 
ducano all’episcopato. Oltre poi alle scssan- 
tatnila lire circa di reddito annuo ond’erano 
provvedute nei cinque anni di lor durata, 
davano anche il titolo «li consigliere «li 
Stalo, con diritto <F intervento e di parola 
al Consiglio negli affari che interessavano 
la Chiesa, e procacciavano inoltre I ammis- 
sione all’ ufficio dceli affari ecclesiastici : 

D 
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ci iì soli ed un a delle nostre sedici provi nce , 
due per fìnta, nominava a propria volta il 
sno agente generale. 

Quelli che ci vennero sostituiti furono 
gli oliati di Barrai e di Montesqiiiou-Fe- 
zcnsac, i quali videro finire l’esistenza del 
clero coinè Ordine dello Stato e proprie- 
tario , ed io ho la spiacevole memoria di 
avere, col secondo di essi, cooperato a que- 
sta fatale catastrofe. 

Cotesta nomina , della quale io fui de* 
bifore a mio zio, l'arcivescovo di Reiras , 
all’altro mio zio conte di Périgord, ed a mio 
padre , mentre mi ricolmava di gioia per- 
chè ampliava la futura mia condizione, non 
ini trovava ignorante nel ramo delle finan- 
ze, di cui mi era occupato con molta ap- 
plicazione. Aveva meditato sulle alle que- 
stioni di economia politica ; perciò , non 
solo mi segnalai come agente generale , 
ma anche dopo la prima caduta di Nec- 
ker , composi con gran diligenza , intor- 
no alle finanze del regno, al loro stato, ai 
mezzi di migliorarle , una memoria che 
presentai al signor di Calonne , come pri- 
ma aveva egualmente offerto al Giuevriuo 
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il risiill.micnto do’uiici studi!, dello mie ri- 
(1 end uni o dello mio veglie. 

^ ® f 

Calounu mi aveva già conosciuto allorché 
avendo dimandato a .ìl ira beau (investito del- 
la sua confidenza perchè ne area compreso 
l’ ingegno) un lavoro profondo su contro* 
versò; del giorno, su varii impigli del Teso- 
ro e sul modo di provvedervi, il grand'uo- 
mo, non aizzato ancora contro di me, ri- 
spose al controllore generale con la lettera 
che rapporto, copiandola con molto piacere, 
perchè fa prova di ciò che allora ilirabeau 
pensava de' fatti miei : 

* Signore , 

« 

« Voi mi avete mostrato dispiacere del 
« non aver io voluto impiegare i deboli 
« miei talenti per distendere in iscritto i 
« vostri bei pensieri. Permettete però che 
« vi indichi un uomo meritevole sotto lutti 
« i rapporti di questa prova di confidenza. 
« Il signor abate di Périgord congiunge ad 
« un talento reale e molto esercitato pro- 
« fonda circospezione e prudenza a tutta 
« provu ; non potreste scegliere un uomo 
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«* di lui più sicuro , più con sa grato al culto 
« della gratitudine e dell’ amicizia , più 
« volonteroso di far bene , meno avido di 
« partecipare alla gloria degli altri , più 
« convinto eh' essa appartiene e deve ap- 
« partenere intiera a colui che sa conce- 
« pire, e che osa eseguire....... ec. » 

Mirabeau mi rendeva giustizia ; si cac- 
ciò fra noi la discordia! La sua anima ar- 
dente esagerò i miei torti , e scrisse cose 
d’ orrore al conte d’ Entraigues , che non 
valeva altrettanto, benché presumesse assai 
più. Del resto, una spiegazione ricondusse 
il grande oratore al suo amico ; cd alla 
Costituente noi camminammo con passo e- 
gualc, inalberando una stessa bandiera. 

11 signor di Calonne mi chiamò ; io lo 
ascoltai , abbracciai le sue idee e mi posi 
a scrivere parecchie note molto circostan- 
ziate, che un uomo avvanlaggioso avrebbe 
chiamale memorie. ÌNon appigliossi per al- 
tro al piano che aveva dapprima concepito, 
per cui venni ‘reso al mio libero arbitrio. 
Puuto da questo rifiuto, che mi pareva di 
non aver meritalo , non feci già la confu- 
tazione delia mia propria opera , ciocché 
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sarebbe stato quella vera stupidità chedicde- 
iuì a prestito , e nudlo male a proposito, 
1’ aiitorc di Monsieur de Talleyrand ; ma 
attaccai all’ opposto le operazioni del con* 
trollorc generale, le quali facevano la con- 
troparte di quelle che io gli aveva da prin- 
cipio fatto adottare : ecco la solita buona 
fede de’ miei nemici ! 

La nuova memoria ebe pubblicai ( non 
avendo servito il mio precedente lavoro che 
pel ministro ) , ebbe fortunato successo. 
Necker cercò di vedermi per ringraziarme- 
ne; venne da me, ed io gli restituii la vi- 
sita. Madama Necker fece l'ingenua, la gio- 
vinetta farfalleggiò ...» in una parala, je 
tn’ern/uinaudai (i); e da quel momento siuo 

(i) Giovanni De La Fontaine essendo in 
dissapore col celebre musico Lulli, scrisse con- 
tro di lui una satira, in cui diceva che il Fio- 
rentino lo aveva ingannato , coni’ egli aveva 
prima ingannalo il sommo poeta Quinault ; e 
nella sua opera, per esprimere questo pensie- 
ro, dice in un mezzo verso : 

Bref, il ni'rnrjninaiirla. 

(Questa frase ò passata poscia iti proverbio , e 
si dice in Francia , come ha usalo il principe 
di Talleyrand a proposito della seduzione ope- 
rala dalla famiglia Necker, U tri eiujuinauda. 
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all’ ora in cui potei veder chiaro , rimasi 
partigiano della casa Neeker. 

La mia nascita, la mia inclinazione , la 
mia carica d’ agente generale del clero mi 
avevano reso esattissimo nel farmi vedere 
a Versailles, all’ OF/il-de-Bceuf (i), alle con- 
versazioni , al giuoco di Marly, e presso i 
principi e le principesse del sangue. Mos- 
siceli mi ricevea con piacere: egli mi pro- 
vocava, io rimbeccavalo, e citavamo insie- 
me Orazio. Dirò io che una sera il prin- 
cipe, il conte di Modena , il marchese di 
Montesquiou-Fezensac ed io leggemmo la 
Eloisa di Meursius ? Quando si proceda 
innanzi cogli anni , non si sa capacitarsi 
delle stravaganze commesse in gioventù. 

Vorrei poter qui raccontare per qual cir- 
costanza imprevista mi trovassi a portata 
di rendere al duca d’ Orléans (il padre di 
lui , marito della marchesa di Moutesson , 
era morto ) un servizio di tal tintura , che 
dovette essermene molto grato; ma le $on- 


(i) UQEil de boetif era una volta r Versail- 
les I’ anticamera del grande appartamento , il- 
luminata da un abbaino . dove i cortigiani si 
riuuivuuo prima di eulrure dal re. 
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venlenzc non mi permettono eli app.ig.-tre 
questo mio desiderio; posso assicurare pe- 
rò die tre anni prima degli Stati generali, 
S. A. 11. mi onorava di sua amicizia. Da 
quest' epoca osservabile hanno principio le 
mie relazioni con la contessa di Genlis e 
col suo amabile, allegro e buon compagno 
di marito. Il conte di Genlis , al pari di 
Beauinarcliais, valeva meglio della sua ri- 
putazione ; era accusato di mille vizii , di 
difetti- clic non furono mai suoi ; ma poi- 
ché aveva un fratello maggiore , pel quale 
simili taccie non erano ingiuste , i calun- 
niatori confusero tanto bene l'uno con l'al- 
tro, che non si potè più sceverare la parte 
esalta che ciascheduno di essi aveva nel 
discredito pubblico. 

Il duca d' Orléans mi chiamò fra suoi 
intimi, non di stravizzo, ma di onesti prin- 
cipi!. Dirò con franchezza i miei torti , i 
miei errori , e quello che avrà meno da 
rimproverare a sé stesso mi condannerà. 

Una delle cause dalle quali fui deter- 
minato a seguir la bandiera del duca d' Or- 
léans fu, lo confesso, la mia posizione equi- 
voca alla Corte. La regiua, fra tante beile 

ai* 
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e buone qualità, aveva un crudele difet- 
to, quello di portare astio. Salita sul tro- 
no, non dimenticò le animosità delia Del- 
fina ; e siccome ho già detto che io era 
fra i cortigiani della contessa Dubarry, cosi 
«e risultò che quantunque Maria Antonietta 
non si opponesse alla mia ammissione nel 
circolo della duchessa di Poligone, ove sua 
Maestà interveniva sovente, pure non mi par- 
lò mai; ed a Versailles come a Marly vidi 
positivamente tre o quattro volle questa 
grande principessa adoperarsi per impedire 
a Luigi XVI di dirmi una parola graziosa. 

Io noa era nè stoico, nè santo, ma piut- 
tosto cortigiano ; mi seutii punto da que- 
sta lunga perseveranza di opposizione, che 
non ,ebbc fine nemmeno quando fui nomi- 
nato agente generale del clero. Vedendomi 
dunque reietto , dissi a me stesso : La fa- 
miglia reale non vuol sapere di me ; au- 
diamo per conseguenza verso un principe 
il quale comprende meglio quello eh’ io 
valgo; — e da quel giorno appunto inco- 
mincia la mia lunga abitudine di servire 
gli Orléans. 

Mi auiciuava frattanto al quarantesimo 
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anno dell' età mia, c non entrata ancora nel 
vescovado. Il signor d'Autun andata lusingan- 
domi con la promessa di ricevermi coadiu- 
tore, ma non si affrettata a farlo. La mia 
famiglia ed io eravamo inquieti , ed osa- 
vamo attaccare la buona fede del piu vir- 
tuoso degli uomini , tanto potendosi dire 
del signor di Marbceof ; il re lo amata , 

10 venerata, e gli aveva, io prova, affidato 

11 ministero importante della lista de* be- 
nefici! vacanti , col quale poteva dare mi- 
tre e pastorali a suo talento. 

Noi non isperatamo più, ed io era sco- 
raggiato ; presso il duca d’ Orléans si pre- 
tendeva che la mia perfetta protettrice , la 
regina , allontanasse da me la benevolenza 
c persin la parola del signor di Marbceuf. 
Fra dunque senza lusinghe, abbattuto, quan- 
do il 24 novembre del 1788, alle ore otto 
della mattina, ricevetti un viglielto conce- 
pito nei seguenti termini : 

« Siete molto in collera contro di me , 
« signor abate? dubitate sempre della mia 
« parola? venite a vedermi, e spero di ri- 
» mandarvi soddisfatto come un altro San 
k Tomaso, giacché avrete veduto; sappiate 
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« che dovete farmi un complimento: il re 
h noti volendo accogliere le mie rimostran- 
m ze , in' ha uotninato ieri arcivescovo di 
« i/mne ; ecco vacante la sede d’Autun. 
« Vi aspetto oggi a pranzo ». 

Mei momento in cui mi fu conse<zuato 
questo viglietto vivificante, era ancora op- 
presso da un dolore amaro e senza misura: 
inio padre moriva il 4 del mese di novem- 
bre di questo medesimo anno. Io non farò 
mostra io questo luogo della mia sensibi- 
lità, alla quale fors' anco taluno non cre- 
derebbe ; però affermo , giuro e protesto 
che codesto trapasso del migliore degli uo- 
mini mi fece versare lagrime sincere , ebe 
non finirono presto. 

Ben vedeva mio padre , che per 1’ età 
sua e per la violeuza della malattia che lo 
aveva assalito, era presso a finirla con que- 
sto mondo; laonde affrettassi a scrivere una 
lettera al re , facendo un estremo sforzo , 
per ringraziarlo dì tutto il bene ebe egli 
e l’avolo suo avevano sparso sulla nostra ca- 
sa, c per chiedergli al tempo stesso, come 
ultima grazia, di lasciargli portare con lui 
la certezza che un giorno io sarei fatta vq- 
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Il re, pieno di benevolenza per tulli i 
miei parenti, non islimò di dover rispon- 
dere al padre mio, ina gli inviò il principe 
di Beauveau , il quale dissegli, a nome di 
Sua Maestà , che prima di uu anno io sa- 
rei fatto vescovo , e che desiderava che que- 
sta novella accelerasse la sua guarigione. 
Oime ! tanto non avvenne ! ma almeno essa 
diminuì gii affanni di questo eccellente pa- 
dre che ini amava teneramente, e che dando 
a’ miei fratelli ed a me la sua estrema be- 
nedizione , mi disse di ricordarmi sempre 
che io era il maggiore del ramo, e che per- 
ciò era debitore di amicizia e di protezio- 
ne perpetua agli altri di me più giovani : 
oso sperare di aver adempiuto sotto tutti i 
punti a questa obbligazione , impostami in 
un momento solenne , e di non aver dato 
motivo alla mia famiglia di lamentarsi di me. 

La mia povera madre fu inconsolabile di 
questa crudele e temperarla separazione : 
dico temporaria poiché lo sue virtù, la sua 
pietà esimia mi accertano aver essa rag- 
giunto il marito nella beatitudine eterna ; 
ma, prima , qual uta penosa non ha ella 
condotto! quanto uuu furono angosciosi i 
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suoi timori , all’ epoca della rivoluzione, 
per i suoi figli ! Forse io stesso ho accre- 
sciuto il suo dolore con la falsa strada per 
me seguita , e nella quale mi son lasciato 
smarrire troppo lungamente. 

Era dunque ancora sotto il peso della 
prima impressione di questa perdita fune- 
sta ; il pensiero che mio padre non divi- 
desse nè la mia gioia , nè quella di mia 
madre , avvelenò parte di mia contentezza, 
mentre no mese prima avrebbe sciolto dalle 
sue perplessità sul mio conto il rispetta- 
bile autor de' miei giorni. 

Passai le ore che mi separavano dalla 
mia udienza in continua agitazione: non 
mi feci aspettare un istante; il signor di 
Marbceuf sorrise al vedere la mia esattezza ; 
e mi abbracciò annunciandomi che il re 
aveami nominato vescovo d’Autun , c che 
avrebbe sottoscritto il diploma pochi giorni 
dopo. Infatti la mia nomina porta la data 
del 30 novembre 1788, ed io fui consacra- 
to il 17 gennaio dell’ anno seguente 1789. 
Non ci ebbe dunque fra queste due epo- 
che che una distanza di quarantotto giorni, 
durando i (piali bisognò spedire la mia 
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nomini a Roma , sollecitarvi Li sanzione 
papale, e ottenere oltracciò la bolla d’in- 
stituzione. F davvero eh’ io dimando an- 
cora a me stesso come tutte queste forma- 
lità fossero con tanta prestezza eseguite; e 
quando penso alla morte o alla malattia 
del papa, oppure alle controversie che fra 
le due Corti polevansi suscitare, aggiran- 
dosi tutti gli avvenimenti maggiori dell'ot- 
tantanove sovra la Francia , mi persuado 
che sci mesi più lardi il pontefice non 
avrebbe più voluto saperne di me, ed io, 
al par del Santo Padre, mi sarei rifiutato 
all’accrescimento di un legame di cui sen- 
tiva tutto il peso. 

Si è dunque veduto nel paragrafo pro- 
cedente la distanza che divise la mia no- 
mina dalla mia consacrazione, e tutto ciò 
che fu mestieri eseguire in questo spazio 
di tempo; or bene, P autore di Monsieur 
de Talleyrand ha giudicato opportuno di 
scrivere su questi quarantotto giorni le po- 
che righe che seguono: 

« Frano scorsi alcuni mesi ( dal 3o no- 
vembre 1788 al 17 gennaio 1789) e dopo 
sì lungo aspettare .... egli fu consacrato 
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vescovo ». Si vede chiaro che se questo 
' scrittore scrive, non però calcola uè punto 
dò poco. 

Vorrei potermi lodare de’ miei sentimenti 
religiosi in un’epoca tanto solenne «Iella 
mia vita ; ma non posso tradire la verità , 
e comunque essa debba coprirmi di confu- 
sione, non celerò la mia empietà sotto il 
manto dell’ipocrisia; no, io non portai a 
questo grand’alto il terror religioso, il rac- 
coglimento di spirito, la santa compunzio- 
ne ond’ è animato ogni ecclesiastico per- 
suaso dell’ importanza delle sacre funzioni 
che sta per assumere. 

Oh , quanto io fui colpevole in «pie! 
momento ! quante volte dappoi ho rimpro- 
verato a me stesso di aver soddisfatto alla 
mia ambizione contro la voce della mia 
coscienza! Poteva io fare diversamente? sì, 
e lo doveva ; ma strascinato dalla cupidità , 
dall’amor del comando ; indifferente alla 
santità della mia nuova carriera , forse io 
mi abbandonava in quel giorno ad un eter- 
no castigo. Il lettore non mi faccia Aggra- 
vio del mio riGuto a narrargli ciò che po- 
trebbe esser curioso di conoscere intorno a 
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quest’ epoca della mia sita: oli, mio Dio, 
mio Dio! lo ripeto, perche il signor di 
Marbceuf fu nominato un anno troppo pre- 
sto alla sede di Lione ? Perchè nou si sol- 
levò contro la mia investitura e la mia con- 
sacrazione uno di quegli ostacoli si nume- 
rosi , tanto comuni , che , pel corso di un 
tempo considerevole , deludono i desideri! 
d'altri concorrenti alle stesse funzioni? 

11 vescovado d'Autun è antichissimo, ri- 
salendo la successione de’ suoi vescovi sino 
al IV secolo; è sotto la disciplina dell’ar- 
civescovado di Lione , benché dipendente 
dal ducato di Borgogna. La diocesi è fra lo 
più estese del regno: racchiude cento e dieci 
parrocchie, e quaranta tré anuesse. Le chiese 
collegiali vi sou numerose; ne ha diciotto. 

Il capitolo della cattedrale d’Autun, sotto 
il patronato di San Lazzaro, era composto 
d’un decano, di dieci dignitari'!, scelti nel 
capitolo, e di quarantadue canonici; al che 
era d’ aggiungnersi il basso coro, quattro 
•emi-prebeude , dodici cappellani e undici 
cantori. 

Diritti onorifici illustravano singolarmen- 
te la dignità del vescovo d Autuu, il quale 
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aveva quella del pallio, concesso soltanto 
agli arcivescovi , ed a pochi vescovi per 
ispcciale favore (i); esercitava sull’ arcive- 
scovado di Lione il privilegio di regalia , 
Tacente la sede; era infine presidente-nato 
degli Stati di Borgogna. Usuo reddito netto 
ascendeva intorno ad ottantamila lire, tut- 
toché l ' Almanacco reale non lo portasse 
che a venliduetnila ; ma questi calcoli era- 
no stali fatti secondo il corso del danaro 
all’ epoca del concordato di Leon X e di 
Francesco I , nel secolo XVI ; e d’ allora 
in avanti non vi si era più cambiato nulla, 
quantunque le terre avessero quasi quadru- 
plicato il loro valore. 

La città d’Autun, di origine gallica, fu 
lungo tempo abitata dai Romani; I’ impe- 
ratore Costanzo Cloro e Costantino suo fi- 
glio vi fermarono stanza ; preziosi monu- 
menti antichi fanno prova ancora agli occhi 

(i) Il pallio è per l’alto clero di Francia 
l’equivalente d’ un Ordine di cavalleria, e con- 
siste in una bandella di lana bianca, trapuntata 
con due croci nere; non si può tessere questa 
stoffa se non con lana di agnelli privilegiali , 
e le religiose ne son le lavoratrici. È dato sol- 
taulo dal papa. 
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dui paese dell'illustre turo provenienza; ma 
l’ amor delle arti Indie e il desiderio di 
conservare queste nubili mine non agitano 
gran fatto il popolo d'Antun. E questa di 
tutta la Francia, e forse di tutta l'Europa, 
la città in cui si mostra indifferenza mag- 
giore per codesti avanzi della romana gran- 
dezza ; ma che dico io ? la barbarie del 
popolo, alimentata dall' ignoranza de' citta- 
dini, e sostenuta dall'incuria delle famiglie 
patrizie e dei magistrati , sembra trovare 
una gioia crudele nella demolizione delle 
porte, dei tempii, degli acquedotti, dei cir- 
chi, ec.; che il tempo ha rispettato. 

Fu troppo breve la mia dimora ad Ad- 
tun perchè potessi oppormi a siffatto van- 
dalismo; ma ho sovra ciò sicure prove di 
collera e d’ iudegnazione che mi hanno 
dato, sotto 1' impero in ispecie , moltissimi 
dotti, e viaggiatori eruditi, sì francesi che 
stranieri. So che queste parole severe spia- 
ceranno a quegli abitanti , e che se ne 
schermiranno; ma la presenza degli edificìi 
ogni dì più guastati sotto gli occhi indif- 
ferenti dei cittadini, avrà una veracità ben 
diversa da quella inspirata dalla vanità 
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locale, non dall’ entusiasmo di uomini elio 
sono realmente attaccati n questi venera- 
bili avanzi dell’antico splendore. 

Quando, quattr' anni or sono , vidi spe- 
dirsi ad Autun uno dei capo-lavori di Iu- 
gres, nostro primo pittore , d’ Ingres che , 
dopo Raffaello , è il solo che ci ricordi 
questo grande maestro , compiansi il bel 
quadro di S. Siuforiano che andava a sep- 
pellirsi in una città molto insensibile si- 
curamente all’ onore di possedere cotesto 
dipinto, unico noi fasti moderni, e «piasi 
senza volerlo uti ricordai del famoso pro- 
verbio latino: Dfargarilrts . . . , che la mia 
urbanità generale, e un avanzo di affezione 
al mio antico gregge uon mi permettono di 
terminare. 

Al momento della mia consecraziono, nè 
io, nè alcun altro in Francia dubitava che 
l'episcopato fosse vicino , non al suo ter- 
mine, ma ad una delle più spaventose tem- 
peste che abbiano mai esposta la barca di 
S. Pietro al pericolo d’affondare. 

Fno spirito osservatore ben potea pre- 
vedere che nudatasi incontro n qualche 
crisi. Ci ebbero inoltre profezie che circo- 


é • 


9 4 


— Vi*) — 

Inrnnn , sonnambuli die parlarono, rivela- 
zioni latto avi anime semplici che sparsero il 
terrore ne’ clattslri ; e, lasciata anche «la 
un canto la famosa suora della Natività di 
Fongères , nella Vomica , vi furono altre 
persone le quali si credettero chiamate a 
servire di comunicazione fra il cielo c la 
terra. 

Meco , verbigrazia , nn fatto particolare 
che io presento al lettore , sia per chia- 
marlo alla riflessione , se è di coloro ni 
quali piaccia molto il ridere, sia per ecci- 
tare la sua ilarità se è di carattere malin- 
conico. 

Nel primo mio viaggio ad Autnn , dopo 
la mia consacrazione, uno de’ miei granili 
vicarii essendo in giro, mi diresse nn cu- 
rato della diocesi , il rettore di M. . . . , 
apportatore d’una lettera concepita nei se- 
guenti termini : 

« Monsignore, questo plicco servirà d’in- 
« troduzione presso Vostra Grandezza ad 
« uno dei curati più rispettabili della vo- 
ti stra diocesi; M.... ha sessantasette anni; 
h le sne virtù, le sue buone opere, la sua 
« carità, la sua erudizione lo rendono og- 



« getto della stima e della venerazione pub- 
« blica; ha d’uopo di consultarvi ; abbiate 
« fede in quello che vi dirà , comunque 
« assai straordinario ec. ». 

Letta la missiva , feci allontanare i due 
seminaristi che mi servivano di secretarii , 
e dissi al signor curato di M.... d’ entrare 
in materia. 

— • « Monsignore, mi disse, vengo da voi 
per un caso strano sicuramente, e pel quale 
vi farete beffe di me; ma , checché ne sia 
io debbo compire la mia missione: se in- 
terrogaste tutti i giorni della mia esistenza, 
non vi vedreste nè debolezza , nè supersti- 
zione. > 

« È già un anno, proseguì, che accadde 
quello che sono per raccontarvi. La stanza 
che io abito nel presbiterio , e che per la 
sua grandezza mi serve di gabinetto, è po- 
sta al primo piano, e la sala di ricevimento 
a quello di terra; eravamo in autunno , il 
giorno incominciava ad accorciarsi. Aveva 
ricondotto alla porta un gentiluomo dei 
luogo, il quale era venuto a consigliarsi 
con me per mettere a frutto una succes- 
sione inaspettata che gli erji venuta da uà 


Digitized by Google 


- 3 ;. - 

parente lontano, e clic lanciava "li nel por- 
t alo" li un no vecen tornila franchi aH’incirca. 

o 

« Gli arca chiesto tempo a rispondere; 
c invece di rientrar nella sala , salii spen- 
sieratamente nella mia stanza, dove la mia 
donna da governo accendea sempre il fuoco 
ni sopraggiungere della notte, che in quella 
circostanza non era appunto lontana. Una 
mezza oscurità adombrava tutti gli oggetti, 
le finestre non lasciavano travedere che le 
ultime tinte del giorno morente ; ma Ire 
grossi tizzoni spandevano intorno una luce 
sufficiente, tuttoché vacillante. 

« Il mio stupore fu grande qnando, po- 
nendo il piede sulla soglia della porla ri- 
masta aperta, vidi una persona coperta d'una 
lunga sottana, seduta dinanzi al camino, 
in nna vasta e antica seggiola a bracciuoli, 
in cui io mi poneva quand’era ammalato; 
tanto la sedia , (piatito lo sconosciuto ini 
presentavan le spalle; nè costui si scosse 
dalla sua malinconica meditazione, allo stre- 
pito de' miei passi; ma rimase nella sua 
positura, col capo nascosto nelle due lun- 
ghe sue mani. 

« INon potrei, se il volessi, pingervi , 


Digitized by Google 



monsignore , ciò che sentii dentro di me 
nlla vista di tale spettacolo. Volli retroce- 
dere, e la curiosità mi spinse innanzi; ini 
appressai, e per effetto d’ un’eroica risolu- 
zione andai a collocarmi nella mia solita 
scranna , alla sinistra dell’ altra ; il mio 
ospite non si avvide di ciò , come non si 
era accorto prima del mio arrivo; per cui 
quasi irritato : 

— Ebbene, signore, gli dissi, a che cosa 
pensate con tanta perseveranza ? 

— L’affare è grave, signor rettore, ei 
mi rispose ; il barone di Nal. . . . è un 
uomo di Dio, di buon esempio, e, in vi- 
sta di ciò che deve succedere, bisogna stare 
in guardia dal dare consigli leggeri. 

« lo caddi dalle nuvole: il suono di 
quella voce, quel volto da me veduto tra- 
verso le dita, che il sacerdote parlando al- 
lontanò dalla faccia, l'aspetto generale della 
sua persona mi posero in presenza d’ uno 
de’ miei confratelli, ex-citrato d’ una par- 
rocchia vicina alla mia , conosciuto per la 
grandissima sua pietà, e venerato quasi co- 
inè santo; erano già trascorsi cinque anni 
eh’ ei più non viveva. Io gli avea resi gli 
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nitimi offici i , somministrato il viatico, da- 
ta P estrema unzione ; lo aveva Anche sep- 
pellito; e lo trovava risuscitato in casa 
mia f e istrutto della confidenza che il ba- 
rone di N . . . . aveva affidato alla mia 
prudenza. 

« Spaventato, faccio il segno della croce 
e incomincio le preghiere delle quali la 
Chiesa servesi per gli esorcismi ; ma il inio 
confratello, sorridendo mestamente, mi ac- 
cenna con la mano di non continuare c 
ripete ciò che mi ha già detto: 

«Non si tratta qui d'illusioni dello spi- 
rito maligno; Dio vi ama, e la mia commis- 
sione verso di voi procede da lui medesimo. 

— In nome del Padre , del Figlio e 
dello Spirito Santo , rispondimi , io sog- 
giunsi. 

— Interrogami e parlerò. 

— Che cosa vieni tu a fare? 

— A prevenirti affinchè quello eh’ io 
sono per dirti ti sia proficuo, e non si veda' 
un uomo caritatevole e cristiano indotto in 
errore; odi: sono ormai arrivati tempi di 
perdizione pel numero maggiore c di salute 
per pochi ; siamo presso ad un’ epoca di 




<'ui si dirà non esservi sicurezza che pel 
delitto, in cui la virtù salirà il patibo- 
lo; la -.fuga diventerà prudenza. Le pro- 
prietà saranno distrutte, e Dio medesimo 
non conserverà i proprii altari; non per- 
suader dunque a! tuo amico di collocare le 
sue ricchezze in Francia , ma piuttosto di 
stabilirsi in Inghilterra , in Germania , in 
Italia, lunge assai dalla Francia, m’intendi, 
m’intendi, m’intendi? 

« Ed ogni volta che ripeteva qnest’nlli- 
mn frase , mi pareva di udirne il suono 
sempre più da lontano; terminata la ter- 
za, più non vidi nè il mio nmico, nè il 
seggiolone da esso occupato, e che la luce 
del focolare mi mostrava molto indietro 
nella camera, a’ piedi del Ietto. 

« Confuso per questa visione, non osava 
nè alzarmi, nè chiamar gente; moltiplicava 
ì segni di croce, recitava il primo capitolo 
deIPKvangelo, secondo San Giovanni, quan- 
do udii . d’ improvviso bussare alla porta 
esteriore della mia casa curiale; si andò ad 
aprire , udii il fruscio di passi su per la 
scala, e con inesprimibile gioia vidi arri- 
vare col mio servitore , che recava con sè. 
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due candele, il mio amico barone di Mal...., 
che poco stante era con ine. Uscito il ser- 
vo, gli dissi : 

— Che buon vento vi riconduce da me? 
— Ab ! rispose, il desiderio di farvi di- 
vertire a mie spese; bo ricevuto or dianzi 
un avvertimento tanto straordinario, e per 
mezzo di una voce sì insolita.... 

« Rabbrividii , mio malgrado , e inter- 
rompendolo, — Avreste per avventura ve- 
duto, gli dissi, il curato, di C. . . . ? » ‘ 

« li barone mandò un grido ebe ini stra- 
ziò l'anima; indi soggiunse: 

— Forse P avete visto voi stesso? 

• — Cbe cosa vi è avvenuto? io continuai 
eludendo la sua interrogazione. 

— Vi aveva appena lasciato, quando nel 
rientrare in casa mia mi sono scontrato con 
Eugenio (il terzo de’ miei figli, in età di 
quindici anni); sapete quanto sia buono e 
divoto; ebbe stamane l'eucaristia di mauo 
vostra, e dopo pranzo ritornava alla chiesa 
per recitare l’officio della sera e fare i suoi 
rendimenti di grazia. Egli era solo; allor- 
ché vìdu a iuuauzi il. deiunto curato , 
cbe gli disse: 
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— Figli noi mio , consiglia tuo padre 
da parte mia o pel nome di Dio, di non 
collocare i suoi danari in Francia, perchè 
prima di quattro anni si camminerà nel 
sangue sino alla noce del piede, nò ci avrà 
più re. . . . 

« Mio Gglio non ha veduto più nulla, e 
tre buone donne giunsero intanto a lui da 
presso. O Eugenio è pazzo , ciò che poco 
là io credeva, o ditemi, ve ne prego, che 
cosa vuol dir tutto questo? Ma no, che 
mio Gglio ha il suo buon senso, e voi avelo 
avuto eguale apparizione ! » 

« Dopo questo racconto, io feci il mio , 
e passammo insieme il restante della sera 
in orazione. Monsignore, ebbi la debolezza 
di tenere il lume , ma non fui tormentato 
in tutta la notte da verun'allra visione. 

« Il dimani essendo un bel giorno, pre- 
si il mio breviario, o andai nei boschetto 
del mio giardino; mi vi trovava da alcuni 
minuti , quando sentii il mio cuore con- 
trarsi , un sudore di ghiaccio scorrermi 
sulla persona e farmi fremere; volsi i miei 
sguardi a mancina, e vidi il defunto cura- 
to di C. ... ! 
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Son qua, mi disse, ascollatemi: pran- 
di sventure minacciano la Chiesa di Fran- 
cia ; lupi rapaci si sono cacciati in mezzo 
ai pastori ; i baccanali di Babilonia stanno 
per ricominciare ; non avrà templi che la 
follfa, il clero perirà sotto il ferro, il fuoco 
e l’acqua; i morti non avranno pace nei 
loro sepolcri, mani sacrileghe negli strap- 
peranno, e si giuncherà alla palla col cranio 
di F urico IV e con la testa di Fuigi W I *. 

— Mio Dio, mio Dio! gridai, allontana 
la fatai coppa da noi! — F quando av- 
verrà questa spaventosa catastrole ? Forse 
fra quattro secoli ? 

— Prima di quattro anni !... — e la 
visione disparve. 

« Finalmente, monsignore, ebbi nel corso 
del mese ora compiuto , diciannove appa- 
iamenti del santo curato, tutti per annun- 
ziarmi calamità che fanno inorridire e che 
ci ri guardano, giacché arriveranno prima 
di quattro anni. Cinque notti la, in quella 
del giovedì al venerdì scorso , mi era co- 
ricalo di buon'ora, stauco dalle mie visite 
a parecchi ammalati , essendo la mia par- 
rocchia ili multa estensione j il mio serro 
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chiudeva le coltrici, allorché scoto spingere 
la porta di casa mia ; un piccolo chierico 
che sta con me, insieme con sua madre 
mia governante , entra poco dopo dicendo 
essere arrivato un inesso e volermi parlare; 
riconobbi questa volta, come le precedenti, 
la presenza di un ente sovrannaturale. 

« Era il mio amico, l' ex-curato! il suo 
Tolto era grave e tranquillo; appena ci vide 
uscire il chierico , condotto via dal mio 
servitore per precauzione , s’ inchinò su 
di me : 

— Si ha bisogno tosto di voi ; a mez- 
zanotte precisa alzatevi e siate pronto; io 
verrò a prendervi , le vostre genti non si 
accorgeranno di nulla. 

« Ciò detto, riparti e più noi vidi; udii 
nello stesso tempo girare tre o quattro volle 
la serratura dell' unica porta della mia 
casa; n’ebbi una gioia secreta, poiché come 
uscire oramai senza ricorrere ad Andrea? 
Mi alzai , mi vestii, feci una santa lettura, 
e mentre suonavano le undici ore all’ oro- 
logio della parrocchia, m’inginocchiai aspet- 
tando il momento convenuto. 

« Quando le piccole e le grosse campane 
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ebbero ballato i quattro quarti dell 1 ultima 
ora del giorno spirante, mi posi diritto in 
mezzo alla stanza, portando nelle mie mani 
una reliquia di grau valore che racchiudeva 
del legno della vera croce, un osso di San 
Luigi re di Francia e di Sant’Àbbas, abate, 
che metteva in fuga i demoni. Ai duode- 
cimo colpo della campana fu aperta dol- 
cemente la porta ; io strabiliai : era un’al- 
tra volta il mio amico. Aveva aggiunto al 
suo vestito ordinario un rocchetto da pel- 
legrino , uu gran cappello adorno di con- 
chiglie di San Giacomo, e teneva in inauo 
un bordone con due piccole zucche; infine 
un lungo rosario guarnito di medaglie pen- 
devagli dal cinto. 

« ÌNun parlò , ma mi fece cenno di se- 
guirlo; notai che i miei passi non facevano 
alcun rumore, nemmeno giù per le scale 
di legno. Come io varcassi la porta este- 
riore, non fa bisogno che me lo diman- 
diate, monsignore, perchè noi so. Quando 
fummo al di fuori e sotto l’atrio del pre- 
sbiterio, rimasi confuso e spaventato aiFa- 
spetto di circa dieci o dodici mila individui 
d'ugui età, d'ogui sesso, cJjNgui condizione. 
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gii uni coperta la fronte con un elmo eli 
cavaliere, con un cappuccio, con un ber- 
retto cilindrato liscio o circondato di pel- 
liccio ; gli altri vestiti con una toga da 
magistrato; molti portavano pastorali , al- 
cuni la mitra ; tutti però avevano il bordone 
nella mano destra , un cero acceso nella 
sinistra, e sovra il capo un sudario bianco. 

« Dinanzi alla moltitudine era portata 
una croce enorme; poi conobbi, da spazio 
a spazio , gli stendardi delle varie par- 
rocchie del nostro distretto. Appena fui 
visto , la processione mosse in buon ordi- 
ne: prima la gran croce, indi i fanciulli, 
in seguito uomini e donne in due file , 
precedute dall’ indicato stendardo. Si an- 
dava lentamente ; un crepito nuovo per 
uie, un rumore curioso mi teneva in pena; 
pregava con fervore, sollevando il reliquie- 
re della vera croce, di S. Luigi e «li S. Abhas. 

« Non Splendeva la luna, e in mezzo alle 
tenebre, la processione si disegnava, allun- 
gavasi, e andava spiegandosi come un ser- 
pente di fuoco, effetto prodotto dal chia- 
ror delle torce portate dai viaggiatori , le 
quali , malgrado il vento , non si speglio 
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vano. Infine arriviamo ad una cappella si- 
tuata sopra una collina , di cui la folla 
riempì Io tra navate , il coro , il santuario 
c i campi che la circondavano. Il curato 
uiio amico ut’ invita a celebrare la messa , 
c vedo sull'altare delle torce, un crocifis- 
so, ì sacri diptici, un calice d’antico la- 
voro, una patena simile, uu corporale, un 
velo, una pianeta, un messale, tutto ami- 
do, antico e non ancora deterso di un re- 
sto di terriccio fetente. 

« Al primo Dominiti vobiscum , io mi 
volgo .... oh terrore inesprimibile! tutti 
quegli enti hanno sollevato il velo che li 
celava, e più non vedo che scheletri genu- 
flessi ed oranti! mi sento vicino a venir 
meno per Io terrore, ma Dio, che invoco, 
mi sostiene. All’elevazione dell’ostia, le 
dodicimila voci intonano un cantico con 
tanta sublimità ch'io mi stempero in lacri- 
me, e odo distintamente dal ciclo voci clic 
si sposano con le loro. 

« Al momento della cerimonia , il mio 
assistente mi avverte che tutti riceveranno 
il corpo adorabile. Consacro il numero di 
ostie che mi suu presentate , c vado alla 
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sacra tavola... Oh prodigio! appena il pri- 
mo scheletro coi presento il pane della 
vita T ha ricevuto , ei si riveste di carni , 
e uiano a uiano ogni volto si adorna di so- 
vrannaturale bellezza. Una corona di luce 
circonda tutte le fronti; indi sollevandosi 
negli spazii del cielo pel solo effetto della 
lor volontà, que’ corpi, diventati oramai 
gloriosi, immortali, impassibili, volano a 
prender posto nel paradiso. 

« Quale sublime maraviglia fu quel su- 
bito cambiamento, quell'ascensione radian- 
te ! Più ammirando spettacolo non colpi 
mai la vista di un abitatore di questa po- 
vera terra. Finalmente , grazie alla comu- 
nione , tutti que* corpi sono rigenerati. Il 
curato di C...., 1' ultimo che si presentò , 
mi disse: 

— Dio ha salvato gli eletti dalle abo- 
minazioni che quanto prima profaneranno 
in Francia i cimiteri; il tuo coraggio è ac- 
cetto a questo Dio vivente ; non temere i 
mali che li ho annunziati , imperocché il 
paradiso ti sarà aperto il giorno medesima 
nel quale il tuo vescovo si farà apostata. 

u A queste parole , il sauto sacerdote 
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sonni la corsa ascensionaria e luminosa ritti 
suoi confratelli. Io rimasi solo , e svenni. 
Quando , tornai in me stesso , era disteso 
per terra, in mezzo alla mia camera , e 
ignoro chi mi avesse ricondotto ».' 

Il curato di M terminò il sno sogno, 

cui dava nome di visione. Era nei primi 
mesi dell’anno 1789, ed io Io credeva im- 
mortale , poiché egli non doveva morire 

clic il dì della mia apostasia Poco tempo 

dopo, Io stesso grande vicario che mi aveva 
diretto cjuel sacerdote, mi scrisse: 

« La diocesi ha fatto una gran perdita! 

« il curato di M è morto il giorno 

« medesimo in cui monsignore ha consa- 
« crato i nuovi vescovi .... ». , 


FINE DEI. PRIMO VOLCME. , >-7 
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